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LIBRO VIGESIMOQUARTO 


so MM&KIO. 


Nuova guerra coll* Austria, L* Arciduca Gio^ 
vanni generalissimo degli Austriaci^ il Principe 
Eugenio, Viceré t generalissimo dei Francesi in 
Italia, Loro manij'esti agli Italiani, L* arciduca 
vince a Sacile, e s* avanza verso Verona, Mos“- 

■ sa generale dei T irolesi contro i Francesi, e i 
Bavari: Qualità di Andrea Hojer, Natura sin^ 

■ golare della tirolese guerra. L* Austria perisce^ 
prima nei campi tra Ratisbona, e Augusta, poi 
in quei di Vagria, L* Arciduca si ritira dall* I-* 
ialia. Pace tra la Francia, e l* Austria, Matri- 
monio dell*. Arciduchessa Maria Luisa con Na-* 

« 

poleone. Fine della guerra del. Tiralo: morta 
dì Hojer, Napoleone unisce Roma alla Francia^ 
e manda il Papa carcerato a. Savona, Il Papa lo 
scomunica. Descrizione di .Roma Francese, e 
quello, che vi si Ja, Che cosa fosse la Propagan- 
da. Pratiche di Carolina di Sicilia con Napoleó- 
^ ne. Infelice spedizione di Giovacchino in Sici- , 
Ha. Manhes generale mandato a. pacificar le Ca- 
‘ . tabriep le pac'^ca^ con quali mezzà 
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lEira tD Euròpà rimasta accesa la materia di nuo« 
ve calamità 1/ Austria depressa dal vincitore 
aspettava occasione di risorgere, alleggerendo le di- 
sgrazie presenti per la speranza dei futuro. Nè 
solo la spaventavano i patti di Presbm'go, pei qua- 
li tanta potenza le era stata scemata , ma anco- 
ra ì cambiamenti introdotti da Napoleone, non 
che in altre parti d’ Europa, nel cuore della Ger- | 
mania , e sulle frontière stesse, dell* Austria . La : 
’ spaventavano gli attentati palesi, la spaventava- 
no le profferte segrete, poiché Napoleone le esi- 
biva ingrandimento nella distruzione di uno stato 
vicinò , ed amico , ' il che' le dava cagione di te- 
mere , che se i tempi , od i capricci cambiassero, 
avrebbe esibito ingrandimento . ad altri nella di- 
struzione dell’ Austria. Ma ' potenza tanto pre- 
ponderante di Napoleone per la soggiogazione del- 
la Prussia , e per 1’ amicizia della Russia non la- 
sciava speranza all’ Austria di riscuotersi : però ' 
risolutasi al tirarsi avanti col tempo, ed all’ an- 
teporre il silenzio fdla distruzione , aspettava, cha < 
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U rotto procedere di-Napoleone fosse per aprirla 
qualche via di raffrenare la sua cupidità, e di pro- 
curare a se medesima 'salvaraentd . Le iniquità 
commesse contro i Reali di Spagna , che a tanto' 
sdegno avevano commosso gli Spagnuoli , e che 
obbligavano il padrone della Francia a mandare 
ibrti eserciti per domargli^ le parvero occasione 
da non doversi pretermettere. Per la qual cosa,- 
non abborrendo dall’ entrare in nuovi travagli , e 
dall’ abbracciar sola questa guerra , si mise in sul-' 
' I’ armare, con fare, ^e le compagnie d’ ordinan- 
za non- solo a vesserò i numeri intieri , ma la gen- 
te fiorita, e bene in ordine : inoltre ordinava , e 
squadronava tutta quella parte .delle popolazioni , 
che era atta a portar le armi. Si doleva 'Napo- 
leone di si romórosi apparecchi, affermando, non' 
pretendere coll’ Imperatore d’ Austria alcuna dif-' 
Icrenza: rispondeva Francesco essere a difesa, non' 
ad offesa. Accusava il primo gli austriaci ministri, 
se noq e quale viennense setta , bramosa di guer- 
ra come la chiamava , e prezzolata- dall’ Inghil- 
terra. Rinfacciava superbamente a Francesco l’ a- 
Tere conservato la monarchia austriaca , quando la. ^ 
poteva distruggere; gli protestava amicizia ; lo c-- 

sortavà a desistere dall’.arrai. Ma l’ Austria non- 

« 

voleva riposarsi inerme sulla fede di colui ; che 
aveva incarcerato per fraudo i Reali di Spagna . 
La confederatone renana, la distruzione dell’-Im-' 
pero germanico, Vienna senza propugnacolo per- 
la servitù della' Baviera , Ferdinaii^o cacciato da- 


Digitized byGoogle 


6 STORIi. D* ITALU' 

Napoli , il 8UO trono dato ad un Napoleouide , P 
Olanda data ad un Napoleoni4e , Parma aggiunta, 
la Toscana congiunta, la pontificia Roma occupata 
davano giustidcata cagióne all’ Austria di correre 
all’ armi , non potendole in modo alcuno essere 
capace, che a lei altro partito restasse che armi, 

0 servitù. Solo le mancava l’ occasione; la offerse 
la guerra di Spagna , all’ impresa della quale era 
allora Napoleone occupato , e la usò . Ma preve* 
dendo , che quello era P ultimo cimento per lei , 
faceva apparati potentissimi. Un esercito grossis- 
simo militava sotto la condotta dell’ Arciduca Car- 
lo in Germania. Destiuavasi all’ invasione della 
Baviera, ia quale perseverava nell’amicizia di 
Napoleone. Se poi la fortuna si mostrasse favore- 
vole a questo primo conato; si aveva in ^nimo di 
attraversare la selva nera, c di andar a tentare le 
renane cose. Per aiutare questo sforzo , eh’ era il 
principale , Bellegarde , capitano sperimentatissi- 
mo , stanziava con un corpo assai grosso in Boe- 
mia , pronto a sboccare nella Franconia , tostochè 

1 casi di guerra il richiedessero. Grandissima spe- 
ranza poi aveva collocato l’ Imperatore Francesce 
nel moto dei Tirolesi , sempre affezionati al suo 
nome , e. desiderosi di riscuotersi dalla signoria 
dei Bavari, Fra questo moto di grave momento si 
per la natura bellicosa della nazione ,' e si per te- 
ner aperte le strade tra i due eserciti di Germa- 

d* Italia. Sollecita cura ebbero gli ordina- 
tori di questo vasto disegno delle cose d** Italia; 
^earciocchè vi mandarono con nn* oste assai nume- 

! 
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rosa , niassiiiiamente di cavalli , P Arciduca Gio- 
vanni giovane di natura temperata e di buon no- 
me pi'esso agl’ Italiani. Stava Giovanni accampa- 
to ai passi della Camicia, e' della Corintia, in at- 
to di sboccare per quei di Tarvisio , c della Pon- 
teba sulle terre veneziane. Concorreva sull’estrema 


fronte a tanto moto con soldati ordinati , e con 
cerne del paese Giulay dalla Croazia^, e dalla Car- 
niola , provincie , in cui egli aveva molta dipen-, 
denza. Questo nervo di guerra parve anche ne- 
cessario per frenare Marmont, che con qualche 
forza di napoleoniani governava la Dalmazia. Stan- 
te poi che nelle guerre principale fondamento è 
sempre P opinione dei popoli, aveva^ Prancesco 
con ogni sorta di esortazioni confortato i suoi, del- 
la patria , dell’ independenza, dell’ antica gloria, 
delle dure condizioni presenti, del futuro gioco 
più duro ancora ammonendogli : il nome austriaco 
rihorgeva ; concorrevano volentieri i popoli alla 
difesa comune. Bande paesane armate stavano pre- 


ste in- ogni luogo ai bisogni dello stalo ; maravi- 
gliosa fu la concitazione, nè mai più promettenti 
sorti per 1’ Austria aveva veduto il mondo , come 
non mai ella aveva fatto si formidabile prepara- 
zione. 

* 

A questi sforzi se Napoleone erflr pafi j. non 
era certamente superiore . Fece opera di tempo- 
reggbrsi , oCTerendo la Russia per sicurtà de Ila 
quiete. Ma da quell’ uomo astato , e pratico eh’ e- 


gli era , non ingannahdosi punto sulle intenzioni 
della potenza emola , e certificato della mala di- 
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^posizione di lei , che <gli parve irreTocabile , «I 
preparava alla guerra , con mandar in Germania, 
ed in Italia quanti soldati poteva risparmiare per 
la necessità d’ oltre i Pirenei.* Ciò non di meno 
Francesco, che con disegno da lungo tempo ordi- 
to si muoveva , stava meglio armato, e più pronto 
a cimentarsi. Pensò Napoleone ad andar egli me- 
desimo alla guerra germanica, perchè vedeva, che 
sulle Sponde del Danubio erano per volgersi le 
definitive sorti, e che nissun altro nome , fuori-, 
clìò il suo , poteva pareggiare quello del Principe 
Carlo. Quanto alP Italia diede il governo della 
gueih’a , in questa parte importante , al Principe 
Eugenio, mandandogli per moderatore Macdonald, " 

Si riposava V esercitò italico di N^apoleone nelle 
stanze del Friuli , occupando la fronte a destra 
verso la spiaggia marittima Palmanova , Civida- 
le, ed Udine, a sinistra verso i monti San Danie- 
le, Osopp, Geraona, Ospedaletto , e la Ponteba ve- 
neta sin oltre alla strada per Tarvisio. Le altre 
schiere alloggiavano a foggia di retroguardo a Por- 
denone, Sacile, Conegliano sulle sponde della Li- 
yenza.^Un altro corpo, che^ in duCs alloggiamenti 
si poteva congiungere col primo , ed era in gran 
parte composto di soldati italiani agli stipendi del 
regno itàlico, stanziava nel Padovano , nel Tre- ' 
visiano , nel Bassanese , e nel Feltrino. Accorre- 
vano a presti passi dal Bresciano, e dalla Toscana 
nuove squadre ad ingrossare P esercito principale^ 
PItalia, e 1^ Gemania commosse aspettavano nuò- 
vo destino. •• ‘ . 

4 . , 
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ti’ arciduca Carlo mandòr dicendo al genei-alis- 
aiino di Francia , anderebbe avanti , e chi resi- 
stesse , combatterebbe. L’Arciduca Giovanni, cor- 
rendo il di nove aprile , al medesimo modo inti- 
mò la guerra a Broussier , che colle prime guardie 
custodiva i passi della valle di Fella, per cui, su- 
perate le fauci di Tarvisio, si acquista l’adito a 
Villaco di Caiintia. Preparate le armi, pubblica- 
vansi i discorsi. Sciamava Eugenio Viceré parlan- 
do ai popoli del regno , avere 1’ Austria voluto la 
guerra : poco d’ ora doversene star lontano da lo- 
ro: girsene a combattere* i nemici del suo Padi*e 
augusto , i nemici della Francia , e dell’ Italia : 
confldare , che sarebbero per conservare, lui lon- 
tano , quello spirito eccellente, del quale avevano 
già dato con le opere si vere testiinonianze : con- 
fidare , che i magistrati bene , e candidamente fa- 
rebbero il debito loro , degni del sovrano , degni 
degl’ italiani popoli mostrandosi : dovunque , e 
quandunque ei fosse, essere per conservar di loro 
e stabile ricordanza, ed indulgente affetto. 

'' Dal canto suo 1’ Arciduca Giovanni, prima di 
venire al ferro , non se stava oziando con le pa- 
role ,- giudicando , che potessero sorgere per tutta 
Italia per le varie inclinazioni dei popoli , gravi> 
e favorevoli movimenti. 

« Udite , diceva , Italiani , udite , e nei cuor 
« vostri riponete , quanto la verità , quanto la rà- 
« gione da voi richieggono. Voi siete schiavi di 
a Francia , voi per lei le sostanze , voi la vita 
« profondete* È l’ italico regno un sogno senza 
. . * 
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■fc realtà , on nome senza efFetto. Gli scritti soT- 
« (lati , le imposte gravezze , le usate oppressioni 
« a voi bastantemente fan segno , che ninna con- 
« dizione di stato politico, che niun vestigio d’in- 
« dcpcndenza vi è rimasto. In tanta depressione 
« voi non potete nè rispettati essere, nè tranqui- 
« li , nè Italiani. Volete voi di nuovo Italiani es- 
« sere ? Accorrete colle man’, accorrete coi cuori, 
« ai generosi soldati di Francesco Imperatore CK)n- 
' « giungetevi. Manda egli un poderoso esercito in 
« Italia: non per sete di conquiste il mancia, ma 
« per difendere se stesso , ma per restituire V in- 
« dependenza a tante europee nazioni , di cui la 
« servitù tanto è per tanti segni certa, quanto per 
« tanti dolori dura. Solo che Iddio secondi le 
« virtuose opere di Francesco Imperatore, c de' 
« suoi potenti alleati, fia novellamente Italia in 
« se stessa felice, fia da altri rispettata j avrà no- 
« vellamente il capo della Religione i suoi stati, 
avrà la sua libertà. Una costituzione alla natura 
« stessa, al ye^o stato politico vostro consenta- 
le nea sarà per prosperare le italiche coutrade, e 
« per allontanar da loro ogn' insulto di forza fo- 
« restiera. Promettevi Francesco sì fortunate 
« sorli : sa P Europa , essere la sua fede tanto im- 
« mutabile, quanto pura: il cielo, il cielo vi par- 
« la per bocca di lui. Accorrete Iteliani , accor- 
e, rete chiunque voi siate, o qual nome v’aggia- 
« te, o qual setta amiate , purché Italiani siate, 
« senza temenza alcuna a noi venite. Non per 
« ricex'caryi di quanto ayete fatto, ma per bck> 
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!« corrervi , e per liberarvi siamo in cospetto del- 
« 1* Italiane terre comparsi. Consentirete voi a 
« restarvi, come ora siete, disonorati, c vili? 

• Sarete voi da. méno , che gli Spaglinoli , eroi- 
K ca gente , che altamente dissero , è che più 
« altamente fecero , che non dissero ? Meno che 

• gli Spagnuoli amino , amate voi forse i vostri 
« figliuoli, la vostra Religione, 1’- onore, e il 
« nome della vostra nazione ? Abborrite voi for- 
« se meno eh’ essi , il vergognoso giogo , a cui 

• v’ han posti' coloro , che con belle parole v’ 

« ingannarono, che con tristi fatti vi ‘lacerarono ? 

« Avvertite, Italiani, e negli animi vostri ripo- 

■ « nete ciò , che ora con ragione, e con verità vi 
« diciamo noi , che questa è la sola, questa l’ulti- 
« ma occasione , che a voi si scopre di vendicarvi 
« in libertà , di gettar via dai vostri colli il dii- 
« ro giógo, che su tutta' Italia' s’ aggrava: avver- 
« titc, e negli animi vostri riponete, che se voi 
« ora non vi risentite , e se neghittosi ancora vi 
« state ad osservare , voi vi mettete a pericolo, 

« quali dei due eserciti abbia ad aver vittoria , 

M di non ^sere altro più che un popolo conqui- ' 

« stato, che un popolo cosi senza nome, come - 
« senza diril;ti. Che se pel contrario con animi 
« forti vi risolvete a congiungere con gli sforzi 
« dei vostri liberatori anco i vostri, e se con loro 
« andate a vittoria, avrà l’Italia novella ' vita , 

. « avrà suo grado fra le grandi nazioni del mon- 
.K do,, e risalirà fora’ anche al primo ^ come già ■ 
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c il primo si ebbe. Ifaliani , più avventurose §or- 
« ti or sono nelle mani vostre poste, in quelle ma« 

« ni , che in alto alzando le faci indicatrici di 
« dottrina, di civiltà, di arti tolsero il mondo 
« alla barbarie , e dolce, e mansueto, e costa* 

« mato il renderono. Milanesi, Toscani, Vene- 
« ziani , Piemontesi , e voi tutti popoli d' Italia , 

« sovvengavi dei tempi andati , sovvengavi del- 
«r Pantica gloria: c tempi, e gloria potranno rin- 
m staurarsi, e rinverdirsi più prosperi, c più splen- 
H didi, che mai, se fia, che voi un generoso-opera- 
fi re ad un pigro aspettare anteponiate. Volere, 

« fia vittoria; volere, fia tornarvi più lieti , e più 
« gloriosi, che gli antenati vostri ai tempi ddi 
« maggiore splendor loro non furono » . 

A questo modo P Arciduca spronava gl* Italia- 
ni , acciò non avessero a disperarsi di vedere la 
patria loro rimanere in altro grado che d* ignomi- 
niosa , e perpetua servitù. Ma le sue esortazioni 
non partorirono effetti d’ importanza , perchè co- 
loro, che avevano le armi in mano, parteggiava- 
no , come soldati , per Napoleone : grinerrai odia- 
vano bensì la signorìa francese , ma non si fidava- 
no di quella dell’ Austria, nè che la vittoria di 
lei fosse per essere la libertà d* Italia pareva lor 
chiaro: tutti poi spaventava la ricordanza ancor 
fresca del caso di Ulraa..Nè appariva, che fosse 
per nascere alterazione tra Napoleone, ed Ale»-. 
' sandro , la quale sola avrebbe potuto dare ape~ 
vauza probabile di buon successo. 
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Addì dieci aprile la tedesca mole piombava 
soli’ Italia. L* Arciduca, varcata la sommità dei 
monti al passo di Tarvisio, e superato , non però 
senza qualche difficoltà per la resistenza dei Fran- 
cesi, quello della chiusa , s’avvicinava al Taglia- 
mento. Al tempo stesso, con abbondante corredo 
di artiglierie, e di cavalleria passava l’ Isonzo , e 
minacciava con tutto lo sforzo de’ suoi la fronte 
dei napoleoniani. Fuvvi un feroce incontro al pon- 
te di Dignano , perchè quivi Broussìer combattè 
molto valorosamente . Ma ingrossando vieppiù 
nelle parti più basse gli Austriaci , che avevano 
passato F Isonzo, Broussier si riparò per ordine 
dcbVicerè sulla destra ; che anzi, crescendo il pe- 
ricolo, andò il Principe a. piantare il suo alloggia- 
mento in Sacile sulla Livenza, attendendo conti- 
nua niente a raccòrrò in questo luogo tutte le schie- 
re, sì quelle, che avevano indietreggiato come 
quelle, che gli pervenivano dal Trevisano, e dal 
Padovano. Stringevano i Tedeschi d' assedio le 
fortezze di Osopo, edi Palroanova. Eugenio, ran- 
nodati tutti i suoi, eccetto quelli die venivano 
dalle parti superiori dei regno italico, c dalla To- 
scana, si deliberava ad assaltar l’ inimico innanzi 
che egli avesse col grosso delia sua mole congiun- 
to le altre parti, che a lui si avvicinavano. Del 
quale consiglio, non che lodare, biasimare piutto- 
sto si dovrebbe il Prìncipe poiché sebbene I’ Am- 
duca non avesse ancora tutte le sue genti adunate 
IO nn sol corpo, tuttavìa sopravvanzava non poco 
TOM. X, , f a 
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di forze, e i|on che fosse dubbio il cimento , ' era 
da temersi, che gli Austriaci sarebbero rimasti su- 
periori ; che se eonreniva all’Arciduca siccome 
fornito di maggior forza , il dar dentro, non con- 
veniva al Principe , che Pareva minore: doveva 
Eugenio in questo caso anteporre la ■ prudenza al- 
P ardire. 

■ Erano i Francesi ordinati .per modo dei contor- 
ni di Sacile, che Seras, e Severoli occupavano il 
campo a destra, Grenier, e Barbou nei mezzo; Bro- 
ussier a sinistra : le fanterìe , e le cavallerìe del 
regno italico formavano gran parte della destra. 
Fu quest’ ala la prima ad assaltar i Tedeschi, cor- 
reva il di sedici aprile, destassi una gravissima 
contesa nel villaggio di Falsi, da cui e questi e 
quelli restarono parecchie volte cacciati e rincac- 
ciati; i soldati italiani combatterono egregiamente. 
Pure restò Falsi in potestà delF Arciduca: e già i 
Tedeschi minacciosi colla loro sinistra fornitissima 
di cavallerìe, insistevano; la destra dei Francesi 
molto pativa ; . Seras, e Severoli si trovavano pres- 
sati con urto- grandissimo , ed in grave pericolo. 
Sarebbero anche stati condotti a mal partito , se 
Barbou dal mezzo non avesse mandato gente fre- 
sca in loro ajuto. Avuti Seras questi soldati di soc- 
corso, preso nuovo animo, pinse avanti con tanta 
gagliardìa, che pigliando del campo scacciò il ne- 
mico, non. solamente da Falsi, ma ancora da Por- 
eia, dove aveva il -suo principale alloggiamento. 
L’Arciduca, veduto, che il mezzo della fronte 
francese era stato' debilitato pel soccorso mandato 
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a Seras, vi dava dentro per guisa che per poco 
stette-, che non lo rompesse - intieramente. Ma en- 
trava in questo punto opportunamente nella batta- 
glia Broussier, e riconfortava i suoi, che già mani- 
festamente declinavano .‘ Barbou eziandio si difen- 
deva con molto spirito." Spinse allora]’ Arciduca 
tutti i suoi battaglioni avanti : la battaglia di- 
venne generale su tutta la fronte. Fu la zuffa lun- 
ga , grave e sanguinosa; superando ‘i Tedeschi di 
numero , e xdi costanza, i .Francesi d’ impeto , e 
di ardire. Intento sommo degli Austriaci era di ri- 
cuperar Pòrcia; ma contuttoché molto vi si sfor- 
zassero, non poterono mai venirne a capo. In que- 
st’ostinato combattimento- rifulse molto egregia- 
mente la- virtù del colonnello Giflenga , méntre 
guidava contro il nemico uno squadrone di cavalli 
italiani: Fuvvi gravemente ferito il generale Teste, 
guerriero molto prode. Durava la battaglia già da 
più di sei ore, nè la fortuna inclinava. Pure final- 
mente rinfrescando sèmpre più l’Arciduca con, 
nuovi ajuti la fronte , costrinse i napoleoniani a 
piegare, non senza aver disordinato in parte le lo- 
ro schiere, e ucciso loro di molta gente. Patì mollo 
la cavalleria di Francia : fu anche damieggiata 
fortemente la schiera di Broussier, che servendo 
di rctroguaido alle altre mezzo rotte, e ritirantisi, 
ebbe a sostenere tutto l’ impeto del nemico vin- 
citore. Se la notte che sopraggiunse, non avesse 
posfo fine al perseguitare del nemico avrebbero i 
®’>‘ancesì , agl’ Italiani pruovato qualche pregiu-- 
dizio molto notabile. Perdettero, in questa batta- 
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glia rii Sacilc i napoleoniani circa due mila cin- 
quecento soldati tra morti, e feriti, e prigionieri: 
non mancarono dei Tedeschi più di cinquecento. 
Dopo r infelice fatto non erano più le stanze di 
Sacìle sicure al principe Viceré. Per la qual cosa 
si ritrasse seguitato debolmente dai Tedeschi, 
sempre lenti pe esegui tatori dei nemici vinti, e 
per'ciò perdenti molte buone occasioni, sulle spon- 
de delP Adige. Quivi vennero a congiungersi con * 
lui soldati di Laniar([ue, che già stanziavano nel- 
le terre veronesi, e quelle, che sotto Durutte dal- 
la Toscana erano venute. ’Nè piccola* cagione di 
dare novelli spiriti ai napoleoniani fu P arrivo di 
MacdonalcU Fu egli veduto con allegra fronte, ma 
con animo poco lieto da Eugenio, che stimava a- 
ver a passare in lui la riputazione di ogni impresa 
segnalata. Passò P Arciduca la Piave, passò la 
Brenta, tutto il Trevigiano, il Padovano, e parta 
del Vicentino inondando. Assaltava in questo men- 
tre Palmanova, ma con poco fruito : tentò con un 
grosso sforzo il sito fortiheato di Malghera per a- 
prirsi la strada alle lagune di Venezia ma non ' 
sortì effetto. Si apprestava non ostante ad andar a 
trovar il nemico sulle rive dell’ Adige, sperando 
di riuscire nella superiore Lombardia, dominio an- 
tico de’ suoi maggiori. Non trovò nelle regioni con- 
quistate quel seguito, che aspettava. Vi fu qualche 
moto in Padova, ma di poca importanza: si leva- 
rono anche in arme gli abitatori di Crespino , ter- 
ra del Polesine, e fu per loro in mal punto; perchè 
Napoleone tornato superiore per le vittorie di 
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Germania* fortemente sdegnatosi gli soggettò al- 
P imperio militare , ed alla pena del bastone per 
le trangressioni. Supplicarono di perdono. Rispose 
perdonare, ma a prezzo di sangue: gli dessero, per 
essere immolati, quattro di loro. Per intercessione 
del Viceré che tentò di mollificare l’ animo del- 
l' Imperatore , .fu ridotto , il • numero a due : questi 
comperarono coll’ ultimo supplizio l’ indennità del- 
la patria. 

Intanto, l’Arciduca Carlo> varcato l’ Oeno, ave- 
va occupato le Baviera, e col suo grosso esercito 
B* incamminava alla volta del Reno. Ogni cosa pa- 
reva su quei primi principj dar favore allo sforzo 
dell’Imperatore Francesco, Ma, parte molto prin- 
cipale era la sollevazione dei Tirolesi, Annidavan- 
si negli animi di questo popolo armigero, e virtuo- 
so molte male soddisfazioni. Assuefatto da lungo 
tempo al mansueto dominio della casa d’ Austria , 
molto mal volentieri sopportavano la signorìa dei 
£avari , come^ non consueta, e come, se non per 
antico costume, almeno per gli esempj freschi , e 
fors’ anche pei comandamenti napoleonici, dura, c 
soldatesca. S’ aggiungeva, che il Re di Baviera a- 
veva abolito l’antica constituzione del Tirolo, ri- 
ducendo la forma politica alla potestà assoluta, an- i 
che rin materia di tasse. S’accordarono parte se- 
gretamente, parte palesemente per secondare con 
ogni nervo l’impresa dell’antico loro signore,. 
X’austria gli aveva fomentati, mandando per le 
montagne di Selisburgo nel Tirolo Jellacich con 
un coi'po di regolari. , 2 * . 
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Il giorno stesso; in cui 1’ Arciduca Carlo, 
aveva passato 1’ Oeno , e P Arciduca Giovanni 
le strette di Tarvisio, i Tirolesi mossi- da una' 

» sola mente, e da un solo ardore, si levarono 
tutti improvvisamente in - armi-, c diedero ad- 
dosso alle truppe bavare, e francesi, che nelle 
terre loro erano poste a- presidio. Fecero capo 
al uioto loro un Andrea Hofcr, albergatore a 
Sand nella valle di Passeira. Non aveva An- 
drea alcuna qualità eminente, dico di> quelle, 

■ alte' quali il secolo va preso: bensì era uomo 
di retta mente, e d’incorrotta virtù . Vissuto 
sempre nelle, solitudini dei tirolesi monti .igno- 
rava il vizio, e i suoi allettamenti. 1 parigini, 
ed i milanesi spiriti, anche i più eminenti,- 
correvano alle lusinghe napoleoniche ; povero 
albergato!’ di montagna perseverava Hofer nel- 
1’ innocente vita . Allignano d’ ordinario in ques- 
ta sorte d’ uomini due doti molto notabili , 1’ a- 
more di Dio , e 1’ amore della patria: 1’ uno 
e 1’ altro risplendevano in Andrea . Per questo 
la tirolese gente aveva in lui posto singolare be- 
nevolenza, e venerazione . Non era in lui ambi- 
zione ; comandò richiesto , non richiedente . Di 
natura temperatissima , ma non fu mai veduto , 
nè nella guerra sdegnato. , nè nella pace incre- 
scioso, contento al servire od al -principe , od alla 
famiglia . Vide vincitori insolenti , vide incend) 
di pacifici -tugui-j , vide lo strazio , e la strage 
e Suoi ; nè per questo cessò dall’ indole sua Ulc- 
erata , ed uguale-: terribile nelle butlaglie, mite 
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eontróì vinti, non mai «offerse, che, chi le, guer- 
riere sorti avevano dato in sua ,|:)otestà , fosse 
messo a morte ; anzi i feriti dava- in cura. alle ti- 
rolesi donne , che , e per sè e per rispetto di 
Hofer gli accomodavano di ogni più - ospitale ser- 
vimento . Distruggeva Napoleone le patrie altrui , 
sdegnoso anche contro gli amici : difendeva Hofer 
la sua , dolce anche contro coloro , che la chia- 
mavano a distruzione , ed. a morte . Lascio io vo- 
lentieri le illustri penne deUa vile età nostra lo- 
dare i colpevoli fatti dei potenti; ma non mi sarà, 
credo negato , eh’ io col mio basso , ed os'Cui'o 
stile mi' diletti spaziando nel raccontare le gene- 
rose opere di coloro , ai quali più anise la virtù ^ 
chela fortuna-. 

Adunque la nazione-tirolese, al .suo antico sL 
gnore badando , ; ed avendo a schifo la signoria- 
nuova , uomini , donne , - vecchi , ,e fanciulli da 
Andrea Hofer ordinati , e condotti insorsero , e' 
dalle più profonde valli , e dai più aspri monti 
uscendo , fecero un impeto improvviso, conti-o i 
Bavaiì , ed i Francesi . Assaltati- in mezzo a tan-' 
to tumulto i Ba.vari a Sterchinga , a Inspruck , a 
Hall , e nel convento di San Carlo ,-non poterono 
resistere , e pei-duti molti . soldati tra morti ; e- 
cattivi , deposcro le' armi , erano circa diecimila-, 
in potestà dei vincitori rimettendosi .Nè miglior 
fortuna incontrò un corpo di U'emila uapoleonia- 
ni , francesi , e bavari , che in soccorsp degli altri 
arrivava, sotto le mura di Vildavia.. Quindi 
. quante squadi*e comparivano, alla sfilata o degli uni 
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o degli altri , tante erano soltonacsse dai floIlcTa- 
ti , Nè luogo alcuno sicuro ', nè- ora vi erano per 
gli assalitori ; perchè da ogni parte , ,e cosi di j 

notte come di giorao , i Tirolesi , uscendo dai lo-^ ' 

ro reconditi recessi., e viaggiando per sentieri in- 
cogniti ^ siccome quelli , che ottimamente sapeva- 
no il paese , opprimevano alV. improvviso gP in^ 
cauti napoleoniani . Fu questa una guerra singor 
lare ,• e spaventosa ; conciossiachè" al remore delle 
armi si mescolava il rimbombo delle campane ^ 
die continuamente suonavano a martello , e le 
grida dei paesani sciamanti senza posa , in nóme 
di Dio , in nome della santissima Trinità^ Tut- 
ti questi strepiti uniti insieme , e dalP eco delle 
montagne ripercossi facevano un mfeto pieno di 
orrore , di terrore , e di Religione • . 

QuesP erano le voci di una patria santa, ed of- 
fesa. Chi con le carabine -trapassava da Imi- 
tano i corpi degli oflFenditori, chi con sassi spar- 
samente lanciati gli tempestava, chi con enor- 
mi massi strabalzati gli ammaccava. Hofer com- 
posto in volto, e lorreggiaxite per l’alta, e. forte 
sua persona in, mezzo a’ suoi, e solo da loro cono* 
rSciuto per lei, non per P d^ito conforme in tutto 
a quello dei compagni, appariva ora incitante con- 
tro gli armati,' ora raffrenante verso gP inermi, 
uccisore ardentissimo di chi resisteva, difensore 
magnanimo di chi si arrendeva. Dovunque , e 
quandunque andava, era una volontà sola per .com- 
battere, una volontà sola .per cessare, e piu .poteva 
P autorità del suo nome in quelli animi bellicosi. 
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cbe in soldati oi’dinatissimi 1’ uso della disciplina, 
ed il timore dei soldateschi castighi. I fanciulli 
fecero da adulti, i vecchi da giovani, le femmine 
da uomini, gli uomini da eroij nè mai più onore- 
vole, e giusta causa fu difesa da più unanime , e 
forte consenso. Camminavano i vinti , erano una 
moltitudine considcrabile,perla strada di Salisbur- 
go verso il cuore dell’Austria, gratissimo spetta- 
colo a Francesco, I Tirolesi vincitori sulle terre 
germaniche, passate le altezze del Brenner, ven- 
nero nelle italiane, e mossero a romoie le regioni 
superiori a Trento. Propagavasi il romore da val- 
le in valle, da monte in monte, e la trentina citta 
stessa era in pericolo. Certo era, che quando l’ Ar- 
ciduca Giovanni fosse comparso sulle rive dell’Adi- 
ge^ la massa tirolese sarebbe calata a fargli spalla; 
il che avrebbe partorito un caso di grandissima 
^portanza per tutta Italia; quest’ era il disegno 
dei generali austriaci, L’Imperatore Francesco, 
si per aiutare la caldezza di questo moto; e sì per 
diniostrare, che non aveva mandata in dimentican- 
za quelle popolazioni tanto affezionate, mandava 
in Tiralo Chasteler, un generale per arte, e per 
valore fra i primi dell’ età nostra, acciocché nelle 
cose di guerra consigliasse Hofcr, Mandava altre- 
sì, come abbiam notato, un corpo di regolari usi 
alle guerre di montagna sotto la condotta di Iel- 
la cicb, capitano esperto, e concwcitore del paese. 
Come prima le insegne, ed i soldati del’ Austria 
comparirono, sentirono i Tirolesi una contentez- 
za incredibile. Entrai'ono gl’ imperiali a guisa di 
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trionfo; tante erano le dimostrazioni d’aìlegréz:»^ 
che i popoli facevano loro intorno* "Le caropane 
suonavano a gloria, le artiglierie, e le archìlmse> 
rie tiravano a festa: i vincitori popoli applaudi- 
vano, abbracciavano, •'abbraccia vano, erano pron- 
ti a ristorare i soldati d' Aostria con le più gra- 
dite vivande di quei montii giorni felicissimi per 
l’eroico Tirolo. 

Qui finirono le allegrezze dell’ AnstHa } poi- 
ché nel colmo più alto delle tue tnaggiori spe-. 
ranze , Napoleone fatale giunto sulle terre 
germaniche , e recatosi in roano il governo della 
guerra vinse in pochi giorno . tre grossissime 
battaglie a Taun, a Abensberga, a F.cmnl. Per 
questi accidenti, fu costretto P Arciduca Carlo 
a ritirarsi sulla sinistra del Danubio , e restò 
aperta la strada sulla destra al napoleonianì per 
Vienna. Produssero anche le rotte dell' Arciduca, 
uu altro importante effetto,e questo fii,che inoltrasi- 
dosi Napoleone alla volta di Vienna, fu foraa alP.: 
Arciduca Giovanni il tirarsi indietro dall' Italia, 
affinchè non gli fosse impedita la facoltà di ritor- 
narsene in Austria, e perciò non solo PItalia si per- 
deva per lui, ma ancora il Tirolo, Così per le vitr 
torie acquistate dall’ Imperator dei Francesi tra 
Augusta, e Ralisbona si cambiò la condizione della 
guerra. Chi aveva assaltato, era costretto a difen- 
dersi; chi era stato asfaltato, aveva acquistato fa- 
coltà di assaltare, l'Italia si perdeva per l'Austria,! 
Vienna pciicolava, e niuna speranza restava a chi* 
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aveva mosso la guerra, che quello dell* Ungheria, 
della Moravia, e della Boemia. 

. Quando pervennero all’ Arciduca Giovanni le 
novelle delle perdile del fratello, s’accorse, e 
n’ebbe anche eoinaudainento da Vienna, che 
quello non era più tempo da starsene a badare in 
Italia, e che gli -era mestiero accorrere in aiuto 
della parte più vitale della monarchia. Ordinava 
adunque il suo esercito, che già era trascorso ol- 
tre Vicenza, alla ritirata, solo proponendosi di 
fare qualche resistenzsb ai luoghi furti per poter 
condurre io salvo le artiglierie, le munizioni, e 
le l)agaglie; opera difficile, e pei’icolosa con un 
nemico a fronte tanto svegliato, e precipitoso. 
Àitiravasi l’Arciduca, perseguitavalo il Princi- 
pe. Fuvvi qnalche indugio alla Brenta per la rot- 
tura dei ponti. Fermaronsi ^gli Austriaci sulle 
sponde della Piave, e si deliberarono a contende- 
re il passo. Erano alloggiati in sito forte, disten- 
dendosi colla destra sino al ponte di Priuli, stato a 
bella posta arso dall’Arciduca, e colla sinistra a 
Rocca di Strada sulla via , che porta a ConegUa- 
no . Numerose artiglierie rinforzavano la fronte , 
che occupava le vicine eminenze in faccia al fiu- 
me : i luoghi bassi erano assicurati da alcune tor- 
me di cavalli. S’apprestavano i Francesi al passo, 
sforzandosi di varcare a quello di Lovadina, che è 
il principale . Non ostante che i Tedeschi furio- 
samente tempestassero coll’ artiglierie poste nei 
luoghi eminenti * Dessaix venne a capo dell’ in- 
tento . poi passò il Viceré sopra e sotto a Loya- 
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dina con la maggior parte delV esercito • Ordino 
tostamente i soldati sotto il bersaglio stesso dei 
nemici , che con palle , e cariche continue di ca- 
valleria l’infestavano . Pareggiossi la battaglia •, 

. * che continuava con grandissimo furore da ambe le 
parti ; perche i Francesi volevano sloggiare gli 
Austriaci dalle alture , gli Austriàci volevano ri-, 
tuflj^r i Francesi nel fiume • Non’ risparmiavano» 
nè il Principe, nè V Arciduca in questa terribile 
mischia a fatica , od a pericolo , ora come capitani 
comandando , ed óra come soldati combattendo . 
Era il conflitto tra la Piave , c Conegliano j 
fossi profondi munivano la fronte tedesca . Die- 
dero dentro i> Francesi , Abbè a destra , Broussier 
in mezzo , Lamarque. a sinistra : sccondavangli 
Pully , Grouchy , Giflenga . Dopo ostinato affi-on- 
V to i soldati dclF Arciduca furono costretti a pic- 
\ gare : le fortuna si scopriva a favor del Principe . 
Bestava a superarsi il molino della Capanna , do- 
ve i Tedeschi ostinatamente si difendevano • La- 
marque ajutato da Darutte , superati velocemen- 
te i fossi , e caricando con le Ixijonette , s’ impa- 
droniva finalmente di quel forte sito ; il che fece 
del tutto sopravvanzare le sorti di Francia . Si ri- 
tirarono gli Austriaci , non senza disordine nelle 
ordinanze, a Conegliano. Tei pressando vieppiù il 
nemico, cercarono salvamento in Sacile . Fu'hiol-. 
lo grossa questa battaglia , e molto vi patirono k 
Tedeschi: tra morti, feriti, c prigionieri,' i perdu-^ 
ti sommarono circa a dicci mila. Morirono fra gli' 
altri, o vennèro in potestà del vincitore i genera- 
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li Wolskcll, Rissner, e Hager. Perdettero quindi- 
ci cannoni, trenta cassoni, molte munizioni, e ba- 
gaglie. Dei napoleoiiiani mancarono tra morti, e 
feriti circa treiiiila. Principal onore in questo fat- 
to riportarono dalla parte dei Francesi, oltre il 
Principe, Dessaix, e Pully, da quella dei Tedeschi, 
oltre P Arciduca, Wolskell, che lini poco dopo per 
le ferite, P ultimo di della sua vita con molto rin- 
crescimento de^ suoi perchè era veramente valoro- 
so, e perito capitano di guerra. 

Continuava P Arciduca a ritirarsi , il principe 
a seguitarlo. Passò il PVancese facilmente la Li- 
veiiza, dilEcilmente* il Tagliamento. Inondan- 
do i napoleòniani con la cavallerìa il piano, c 
le valli , scioglievano P assedio d’ Osopo , e di 
Palmanova. Divise il Viceré i suoi in due parti, 
mandando la prima alla volta dei passi di Tar- 
visio verso la Cariutia, la seconda sotto la 
condotta di Macdonald verso la Carniola . L’ in- 
tento era di sospingere con quella,, occupando 
la Carintia, e la Stiria, il nemico sino ai recessi 
delP Ungheria, e di congiungersi in tal modo coi 
napolconiani di Germania , con questa di accen- 
nare a Lubiana, e di cooperare con Marmont, 
che a gran passi si accostava venendo dalla Dal- 
mazia , L’ uno e P altro disegno riuscirono a 
juel fine, che il capitano di Francia si era 
proposto; concìossiachò Dessaix, e Scras pren- 
Icado continuamente dei monti , e cacciandosi 
ivanti per le valli di Ponteba , di Pradele, 
T. X. 3 
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delia Fella, e della Dogna i TedescKl, si arvi- 
cinavano al sommo giogo , che disparte le acque 
del Mediterraneo da quelle del mar Nero.- In- 
contrarono un primo intoppo nei forti di Mal- 
borghetto, e di Pradele, Tentò Seras di cor- 
romperecou danari il comandante di Malborgetto. 
Ricusò il Tedesco contrattazione tanto abbomi- 
nevole:anzi combattendo valorosamente, e con- 
fortando con gravi , e virili parole i compagni 
alla difesa del forte, ed alla salute della patria, 
fini uni onorata vita con una gloriosa morte. 
Duoimi di non aver conosciuto il nome di que- 
sto virtuoso Austriaco , poiché mi sarebbe sta- 
to caro il mandarlo ai posteri in queste mie sto- 
rie . Ottenevano finalmente i napoleouiani i due 
forti : superava il Viceré il passo di Tarviso, 
ed entrava vincitore nella Cariiitia , alla volta 
di Judenburgo di Stiria incamminandosi . Jcl- 
lacich cacciato dal Titolo per le armi del 
maresciallo Lefevre , mandatovi da Napoleone 
dopo le vittorie 'di Ratisbona , perdè quasi 
tutti t suoi a San Michele di Stiria- . Seras , pas- 
sati i monti di Smeriuga, ed arrivalo a Schottvien, 
si cpngiungeva con le prime scorte dell* esercito 

germanico. \ * • • j i 

Mentre que$te cose accadevano sulla sinistra del J 

Viceré , Macdonald sulla destra ayeva occupata, ^ 

■ passando per Monfalcone, e, Duino, Trieste. Da ! 

questo luogo si era incamminato verso la Carniola ^ 

per impadmnirsidi Lubiana, città capitale, per co- j 

operare con Marmont, e quindi per la 5 tx'ada mac: 
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sira j che da Lubiana porta a Gratz, condursi in 
quest* ultima città col fine di e^ere in grado di 
menar nuovi soldati a Napoleone. L’arciduca Car- 
lo teneva ancora il campo grosso, e minaccioso. 
Trovava Macdonald un duro intoppo in Prevaldo; 
ma parte di fronte assaltandolo, e parte girando 
ai fianchi , P acquistara. Colla medesima arte di . 
accennare ai fianchi, ed alle spalle costrìngeva 
alla dedizione quattromila Austriaci , che difende- 
vano Lubiana , c vi entrava trionfando. Acquista- 
ta così nobile vittoria , se ne giva , lasciati in Car- 
niola presidj sufficienti, a Gratz. Quivi ferraossi 
aspettando , che Marmont lo venisse a trovare dal- 
la Dalmazia. Come piirna il generale dei dalma- 
tici ebbe avviso, che l’Arciduca Giovanni, co- 
stretto dalla necessità della guerra d’ Alemagna , 
si era mosso dal Vincentino per ritirarsi dall’ 1- 
talia , si era messo in cammino per andar a con- 
giungersi a cose maggiori col grosso dei napoleo- 
niani. Partitosi adunque da Zara, e superati i Te- 
deschi, che gli vollero contendere il passo al mon- . 
te di Chitta , ed a Gracazzo, si approssimava alla 
terra di Gospizza, forte di sito per le molte acque, 
che la circondano e per esservisi il nemico molto 
ingrossato. Erano, la più parte. Croati. Fuvvi un 
combattere molto fiero si in una battaglia stabile, 
e si alla campagna spai'sa. Vinse, dopo molto san- . 
gue, la. fortuna dei napolconiani. S’ apersero per 
la vittoria di Gospizza, facili le strade al capita- 
no di Francia, perchè da un incontro in fuori, eh’ 
egli ebbe col retroguardo nemico ad Ottossa, non 
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gli fu più oltre contrastato il passo. Occupò sue»- 
cessi vamente Segra, e Fiume , e trovati i compa- 
gni in Istria, s’ incamminava a gran giornate a' 
Gratz. A questo modo tutto P antico Illirio venne 
in potestà di Francia. Il Viceré, raccolte tutte 
le squadre , e solo lasciate le guarnigioni necessa- 
rie nei luoghi più opportuni , passava i monti di 
Someringa, e perla valle dell* Arabone, o Gia- 
varino, che i .moderni chiamano Raab , verso il 
Danubio calandosi , andava a farsi partecipe delle 
imprese del padre. L* enfasi napoleonica quivi 
si spiegava n O bene v* avvenga, diceva in uno 
« scritto mandato fuori a posta, e siate ben venu- 
« ti ^ o soldati miei dell’ esercito italico: sorpresi 
« da un nemico per lido prima che le vostre co- 
K lonne fossero unite , tino all’ Adige ritraeste i 
« passi ; ma quando ordinaivi di marciare avan- 
« ti , e quelli essere i campi d’ Arcolo ricordaivi, 
« voi vinceste venti battaglie, voi conquistaste 
« venticinque mila prigioni , voi seicento canno- 
« ni , voi dieci bandiere ; nè la Sava , nè la Dra- 
«' va , nè la Mura , nè le strette di Tarvisio , nè 
« gli aspri gioghi della Someringa vi arrestaro- 
« no : quel Jellacich , primo autore dell’ uccisio- 
« ne dei nostri nel Tirolo , pruovò di che sapes- 
« sero le bajonette vostre: voi feste pronta giu- 
« stizia di quelli avanzi fuggiti dallo sdegno del 
« grande esercito : o bene v’ avvenga, e siate ben 
« venuti, o voi soldati, che operaste, che qucr 
' « gli’Austriaci d* Italia , che per poco d’ ora eb- 
« bero contaminato con la loro presenza le mie 
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« province , vinti, dispersi, ed annientati 'servisi 
« sero d* esempio della verità di questa divisa , 
ff Dio me la diede, guai a chi la tocca : sono , o 
« soldati , contento di voi », A queste intonazio- 
ni di Napoleone si stringevano nelle spalle gli 
uomini savj, e temperati, i quali , per amore. an- 
che della grandezza<di lui , avrebbero desiderato 
maggior moderazione ; ma Napoleone non conob- 
be la grandezza delia modestia « 

.. 11 giorno quattordici di giugno, anniversario 
della vittoi'ia di Marengo , vinceva 'il Principe 
Eugenio sotto le mura di Giavariuo una grossis- 
sima battaglia contro 1 ’ Arciduca Giovanni che 
saliva per le sponde del Danubio in ajuto del 
suo fratello Carlo. Fu questa battaglia bene , e 
con arte egregia combattuta dal Viceré . Nè io 
voglio defraudare, della dovuta lande P Arciduca» 
che in mezzo a tanto tumulto, a tanti spaventi, a 
tanto precipizio delle cose austriache , conservò la 
mente immota , e le schiere ordinate . Combattè 
cui retroguardi valorosamente , tenne rannodati 
gli antiguardi , e dopo tante battaglie., ed una ri- 
tirata di tanto spazio, risorse più potente di pri?^ 
ma nei campi di Giavarino » e ■ se non fosse stata 
la prestezza del V iceré , avrebbe forse cambiato 
.da tristi in liete le sorti del fratello augusto. Pia- 
cemi in questo luogo dire, di Eugenio , e di Gio- 
vanni favellando , che giovani ambiduc, se. furono 
d’ età pari , furono anche di valore ; ma Giovanr 
ni più modesto per la natura della Casa, Eugenio^ ' 
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più borioso per gli sproni del padre ^ degno 1* uno 
di difendere la propria patria , non degno P altro 
di distruggere le patrie d’ altrui. 

Il di sei di luglio periva la mole austriaca nei ' 
campi di Yagria. Quivi fu prostrato l’Arciduca 
Carlo : Napoleone divenne padrone di quell’ anti- 
ca, e grande monarchia. Si trovò facilmente for- 
ma di concordia per la depressione d’ una delle 
parti: consentì l’ Impera toi'e Francesco a condi- 
zioni durissime di pace. Consenti anche, preva- 
lendo in lui ad ogni altro rispetto la salute dello 
stato , a quello , che era più duro ancora, che tut- 
te le altre condizioni , dico al congiungere la pro- 
pria figliuola Maria Luisa in matrimonio a colui,' 
che era la ruina della sua Casa , e che , princi- 
pian te, e durante la guerra , l’aveva chiamato coi 
nomi più vituperosi. 11 dì quattordici ottobre si 
stipulava in Vienna , per lo stabilimento delle 
cose comuni , dal signor di Campaguy per parte di 
Napoleone , e dal principe di Lichtenstein per 
parte di Francesco il trattato di pace. Cedeva F 
Imperatore Francesco all’ Imperatore Napoleone , 
oltre molti altri paesi in Germania , ed in 'Polo- 
nia, la Contea di- Gorizia , il territorio di Mon fal-^ 
cone , la Contea, eia città di Trieste, il Ducato di 
Carniola con le sue dipendenze nell golfo di Trie- 
ste, il Circolo di Villaco nella Carintia con tutti 
i paesi , situati sulla riva destra della Sava dal 
ptanto, in cui questo fiume esce dalla Carniola fin | 
^^ve tocca le frontiere della Bos^nia , nominata-- i 
mente una parte della Croazia proyiuciale, sei di- i 
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atretti della Croazia militare , Fiume, cd il litto- 
rale ungherese , l’ Istria austriaca col distretto dì 
Castua , Picino ; Buccari , Buccarizza , porto Re , 
Segua, e le isole dipendenti dai paesi ceduti, e tut- ' 
ti gli altri territori qualsi vogliano situati sulla de- 
stra 'del fiume , il filo delle acque dèi quale aves- 
se a servire di limite fra i due stati : perdonasse 
Napoleone ai Tirolesi , Francesco ai Polacchi ; 

1’ Austria cesasse ogni relazione coll’ Inghilterra. 
‘Napoleone sempre intento a torre la reputazioi^ ^ 
a' suoi amici per tor loro poscia lo stato, feee'in- ì 
serire nel trattato un capitolo, per cui 1’ Austria 
si obbligava a cerlere all’ Imperatore Alessandro' 
di Russia, che era stato, contro ogni ragione, o- 
ziosamente rigùàrdando il processo di questa guer- 
ra , nella parte più drienfale dell’ antica Galizia 
un tcn’iturio , che contenesse quattrocento mila 
anime , non inclusa però In ci^ di Brodi ; il qua- 
le capitolo accettò Alessandro, benché fosse spoglia 
di un amico , che ne ricevette grandissima moLe- 
stia. Di questa stipulazione non merita riprensio- 
ne 1’ Austria , siccome quella , che vi consentì per 
forza. Dello sforzatore poi, e dell’ accettatore chi 
abbia meritato maggior biasimo, facilmente il giu- 
dicheranno i posteri. Questo fine sortirono la pre- 
sa d’ armi, cd il poderoso apparato di guerra del- 
l’Austria , e questa concordia fu obbligata di ac- 
cettare. L’ Europa viemaggiormente si conferma- 
va in' servitù di Napoleone^ 

L’ Austria percossa da tanto infortunio' quieta- 
va per la pace 5 ma era dolorosa la sua quicie. 
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Oltre la perduta potenza, T infestava V insolenza 
del vincitore, e l’ aggravavano le grossissime im- 
posizioni. Soli i Tirolesi non cedevano al terrore 
comune ; e con l’ armi in mano continuavano a 
difendere quel Sovrano, che già deposte le sue a- 
veva dato molte nobili parti del suo dominio , c 
loro stessi in potestà del vincitore. Il Principe 
Eugenio dalle sue stanze di Villaco gli esortava a 
posare, ma invano. Più volte combattuti dai Fran- 
cesi , dai Sassoni , e dai Bavari , più volte batte- 
, c più volte anco battuti , risorsero. Vinti 
si^ijitiiavano alle selve impenetrabili , ai monti 
inaècessibili j vincitori, inondavano le valli, e fu- 
riosamente cacciavano il nemico. Vinti erapo trat- 
tati crudelmente dai napoleoniani^ vÌDcitori, trat- 
tavano i napoleoniani umanamente; e siqcome gen- 
te religiosa , vinti , con segni di grandissima di- 
vozione pregavano dal cielo miglior fortuna alla 
patria, vincitori , coi medesimi segui il ringrazia- 
vano. E' furono visti , dopo di aver superato con 
incredibile valore i soldati di Lefevre, e resti- 
tuito a libertà coloro , che si erano arresi , scor- 
rente ancora il sangue, e presenti i cadaveri dei 
compatriotti, e dei nemici, gittarsi tutti al punto 
stesso, dato il segno da Hofer, coi ginocchi a ter- 
ra, ed in tale pietosa attitudine tra lacrimosi , e 
lieti render grazie a Dio dell' acquistata vittoria. 
Echeggiavano i monti intorno dei divoti , ed alle- 
gri suoni mandati fuori da religiosi, e forti petti. 
In6ne sottentrando continuamente genti fresche a 
genti ucciso , abbandonati da tutto il mondo, an- 
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a quasi tutto il mondo combattendo contro loro^ 
cessarono i Tirolesi, non dal volere, ma dal pote- 
re , e nei montuosi ricetti loro ricoveratisi aspet- 
tavano occasione , in cui più potesse la virtù che 
la forza. Il bavaro dominio si restituiva nel Tiro- 
Io Tedesco; cedè l’ italiano in possessióne del re- 
gno italico. 

Sul finir del presente anno Andrea Hofer si 
ritirava con tutta la sua famiglia ad un povero 
casale fra montagne , e nevi altissime , dolente 
per la patria , tranquillo per sè. Ma Napoleone 
era sitibomlo del sangue. Perciò, fattolo con tujLta' 
diligenza cercare , e ricercare , gli riuscì di tro- 
varlo nel suo recondito recesso . Batterono alla 
porta i napoleoniani soldati , era la notte dei ven- 
zette gennajo dell* ottocento dieci. L* aperse Ho- 
fer: veduto, che era venuto in forza altrui , con 
semplicità , e serenità mirabile, « Son* io, disse, 
« Andrea Hofer ; sono io in poter di Francia: fa- 
« te di me ciò, che v’ aggrada; ma vi piaccia ri- 
M sparmiare ia mia donna, e i miei Qgliuoli : sou* 
« eglino innocenti , nè de* fatti miei obbligati. » 
Cosi dicendo, diessi in potestà dei napoleoniani. 
Diedesi con lui un giovinetto di fresca età, figliuo- 
lo di un medico di Gratz , venuto , cosi muoven- 
dolo la virtù del Tit’olese, a trovarlo, ed a dedi- 
carsegli, o a vita, o a morte. Condotto a Bolzano , 
1* accompagnavano la madre, ed il figliuolo di te- 
nera età. Ultimo destino gli soprastava. Fu il fi- 
gliuolo lasciato stare a Bolzano , la madre mandata 
a Pusseira ad aver cura di tre altri figliuoli ancor 
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bambini , i quali , se ora avevano il padre prigio^ 
iiiero, presto il dovevano aver morto. Pure non 
se n' accorgevano per la fanciullezza; il che muo« 
veva vicmaggìormente a compassione. Accorreva- 
no i popoli smarriti dovunque i napoleoniani con 
Andrea legato passavano, onci Tirolo tedesco o 
nell’ italiano che si fosse , alzando per dolore gli 
occhi al ciclo, c lacrimando, e sciamando e la me* 
moria del diletto, ed infelice loro capitano bene- 
dicendo, Le palle soldatesche ruppero in Manbj- 
il patrio petto d’ Andrea, lui, non che.intre- 
^pido , quieto in quell’estrema fine. Ostò ad An- 
<lrea 1’ età perversa ; fu chiamato brigante , fa 
chiamato assassino. Certo, se le lodi sono stimolo a 
virtù, lagrimeyole, e disperabil cosa è il pensare 
al destino di Hofer. 

Acquistata tanta vittoria delP Austria, c depo- 
nendo ogni simulazione, non conobbe più freno 
Napoleone: P antica cupidigia di Roma gli veniva 
in mente. Piacquegli per taiaggiore scorno dell’ Au- 
. stria ^ che sul principiar della guerra aveva fa- 
vellato di liberare , e restituire il Papa, decretare 
il dì diciassette maggio in Vienna stessa queste 
cose: considerato che quando Carlomagno Im- 
peratore dei Francesi e suo augusto antecessore 
diede in dono oi Vescovi di Roma parecchi 
paesi gliene cedè loro a titolo di feudo col solo 
fine di procurare sicurezza a* suoi sudditi, e sen- 
?a che per questo abbia Roma cessato di esser 
parte del suo impero, considerato ancora, che da 
quel tempq in ppi p unione dellé due potestà 
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Sfrirituale, e temporale era stata, ed aucora era 
fonte, e principio di continue discor4ie, che pur 
troppo spesso i sommi ponteQci si erano' sei’viti 
dell* una per sostenere le pretensioni dell’ altra, e 
che per questo le faccende spirituali, che per .na- 
tura propria sono immutabili, si trovarono con- 
fuse colle temporali sempre mutabili a seco nda 
dei tempi, considerato finalmente, che quanto ave- 
va egli proposto a conciliazione della sicurezza dei 
suoi soldati, della quiete, e della felicità dei suoi 
popoli, della dignità e della^ integrità del suo impe- 
ro colle pretensioni temporali dei sonimi pontefici, 
era stato pooposto indarno, intendeva, voleva, ed 
ordinava, che gli stati del Papa fossero, e restasse- 
ro uniti all’ impero francese; che la città di Roma 
prima sede della Cristianità, <e tanto piena d’ illu- 
stri memorie fosse città imperiale, e libera, e che 
il suo reggimento avesse forme speciali, che i segni 
della romana grandezza, che ancora in piè sussiste- 
vano a spesa, del suo imperiale tesoro fossero con- 
servati e mantenuti; che il debito del pubblico fos- 
se debito, dell’ impero; che le rendite del Papa si 
amplificassero sino a due milioni di franchi, e fos- 
sero' esenti da ogni carico, e prestanza; che le pro- 
prietà, e palazzi del Santo Padre non fossero 
soggetti ad alcun aggravio di . tasse ed. a nissuna 
giurisdizione, O' visita edv oltre a questo godes- 
sero d’ immunità speciali ; che finalmente una 
consulta straordinaria il primo di giugno prendes- 
se possessione a suo nome degli stati del Papa , ed 
operasse , che il governo , secondo gli ordini della 
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ronstituzione vi fosse recato in atto il primo gior- 
no dell’ottocento dieci. Nè mettendo tempo in 
niezzo^ chiamava il giorno stesso dei diciassette 
ina«s:io alla Consulta Miollis, creato anche govei’-. 
nator generale, e presidente , Saliceti, Degerando 
Janet^ Dalpozzo, e per segretario un Balbo, 6gUuo- 
lo del Conte Balbo di Torino. 

,A questo modo veniva Roma in potestà im*. 
mediala di Napoleone, ed i papi dopo una pos- 
sessione di mille anni , furono, spodestati del domi- 
nio temporale. Ad atto cosi grave, éd insolito 
sciamava Pio, e- con la sua pontificale voce a tut- 
to il mondo gridava: <c Adunque sono 'adempite 
« le tenebrose trame dei nemici della Sedia apo- 
H stolìca? Adunque dopo la violenta, éd ingiusta 
<i invasione della più bella, più considerabil 
« parte dei nostri dorainj spogliati -siamo, sotto 
indegni pretesti, e con ingiustizia somma, del- 
« la nostra sovranità temporale, con cui la inde- 
<( pendenza spirituale nostra è strettamente cou- 
« giuntaWFra questa persecuzione barbara con- 
K solaci , e confortaci il pensiero dello essere in si 
« grave calamità caduti non per ojBesa alcuna , 
<c da noi fatta' alP Imperatore dei Francesi , od 
alla Francia , alla Francia stata -sempre no- 
ie stro amore , e nostra cura prediletta , nè per 
« alcun, intrigo di» mondana politica, ma per 
ti ,non aver voluto tradire nò i nostri doveri , 
nè la nostra coscienza . Sé non lece, a chiun- 
« que la Picligione cattolica piufessa di dispia- 
« cere a Dio per piacere agli uomini , molta 
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« meno conyiensi a chi di questa medesima Re - 
•« ligione. è capo , ed inscgnatore supremo . Obr 
« biigati inoltro vèrso. Dio , obbligati verso 1^ 
« Chiesa a trasmettere ai successori nostri in~ 
« tatti , ed intieri i nostri diritti , noi prote~ 
« stiamo contro di questa nuova , e violenta 
« spoliazione, e nulla dichiariamo, e di niua 
« valore la occupazione testé fatta dai nostri 
« domini . Ricusiamo , e con ferma , ed assor’ 
« luta risoluzione rifiutiamo ogni rendita > ^ 
« pensione , che l’ Imperatore dei Francesi prc'- 
« tende fare a tioi , (d; ai membri del nostra 
V collegio . Taccia d’infame obbrobrio io co- 
« spetto della Chiesa incontreressimo „ se il 
(I vitto , ed il viver nostro accettassimo dallo 
u mani dell’ usurpatore dei nostri beni . Rimet- 
« tiamcene nella Provvidenza., rimettiamcen» 
nella pietà dei fedeli , contenti al terminare 
<c per tale guisa nella mediocrità, questa vita 
« oggimai piena di tanti dolori, e di tanti af- 
« fan ni . Prosterniamoci ’ noi , e con, nmiltà per- 
« fetta i decreti impeuetrabili di Dio adoriamo: 
« prostemiamci , ed a favore dei nostri sudditi 
« la sua divina misericòrdia 'ia-vochiamo , dei 
« nostri sudditi , nostro amore , e nostra, glo- 
« ria,.i quali, fattosi da noi quanto nella 
« presente occorrenza dal debito nostro era ri~ 
«. chiesto , esortiamo ad amar la. Religione , a 
e conservarsi in fede, a. pregare, ed instante-- 
% mente con pianti , e cqb, gemiti scongiuraci; 
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c tra il vestìbolo , e V altare prostrati , il s»* 
« premo Padre -della luce , acciocché si degni 
« cambiare ia meglio i consigli perversi di 
'« coloro , da cui sono ì nostri persecutori 
a mossi • , ' ' ... 

* 11 giorno appresso, in coi tmndava fuori dal 

suo' pastorale petto -queste lamentazioni, fulmina- 
va Papa Pio la scomunica ' contro P ImpCrator, 
Piapoleone, e contro lutti coloro , che con lui a- 
vessei'o cooperato alP Occupazione degli stati del- 
la Chiesa, e massimamente- della città di Roma, 
fulminò altresì!’' interdetto contro - tutti i Vesco- 
vi , e prelati si secolari , che regolari , i quali non 
si conformassero a quanto aveva statuito . circa ' i 
giuramenti, é le dimostrazioni pubbliche verso U 
nuovo governo, ’ 

' Data la , sentenza si ritirava nei penetrali del 
suo palazzo , attendendo a pregare, cd aspettan- 
'do quello, che la nemica forza fosse. per ordinare 
'divini; Fé chiudere' diligentemente le porte 
'murare gli aditi del Quirinale, acciocché non si 
' potesse pervenire nelle interne stanze -sino alla 
sua persona, se non con manifesta violazione del 
suo domicilio. Informarono i napoleoniani il loio 
padrone dello sdegno del Papa, e dcUa'fuIminata 
sentenza: pregarono, ordinasse ciò, che avessero 
' a farsi. Rispose, rivocasse il Papa la scomunica, 
accettasse i due milioni: quando no , P arrestas- 
sero, ed il conducessero in Francia. Duro co- 
mando trovò duri esecutori. Andarono la notte 
dei cinque luglio sbirri , masnadieri i galeotti , 
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e con loro, cosa incredibile, generali , e- sol» 
dati . napoleoniani alla violazione della pontifi-* 
eia stanza. Gli. sbirri , i masnadieri , ed i ga> 
teutti scalarono il muto alla panattiera , dov* era 
più basso, ^ entrati aprirono la porta ai na- 
poleoniani , partegente d’armi, parte digrossa 
ordinanza . Squassavansi le interne porte , scuo- 
te vansi t cardini ; rompevansi. i muri : il not- 
turno romore di stanza in istanza dell’ assalta- 
to Quirinale si propagava': le facélle accese p 
che parte dileguavano, parte vieppiù addensa- 
vano r oscurità . della notte, accrescevano ter- 
rore alla cosa . Svegliati a si grande , ed, im- 
provviso fracasso tremavano i servitori del Pa- 
pa : ,solo Pio imperterrito si mostrava . Stava 
con lui Pacca- Cardinal e chiamato a destino peg- 
giore di quello del Pontefice per avere in tanta- 
sventura., e precipizio serbato fede al suo si- 
gnore: pregavano,. e vicendevolmente si con- 
fortavano . Ed ecco arrivare i napoleoniani , at- 
terrate ,o fracassate tutte le porte , alla stanza 
dell’ innocente , e perseguitato Pontefice . Vesti- 
vasi a fretta degli abiti ponjtifii^U : voleva , che 
jnmanesse testimonio al mondo della rivoluzione , 
'non solamente della Sua persona , ma ancora del 
suo grado , e delia sua dignità . Entrò per forza 
nella pontificia camera il generale di gendarmerìa 
Radei , cui accompagnava un certo Diana , che 
per pocq non. aveva avuto - il capo mozzo a Parigi 
per essersi mescolato in una congiura contro Na- 
poleone con lo scultore Ceracchi , ed ora si era 
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inesso non lolaniente a servir Napoleoni , mar 
ahi*ora a servirloinell’ atto più condanoabile , che 
da lungo tempo avesse commesso . Radet pensan* 
do agli ordini delP Imperatore , venne tostamente 
intimando al Papa , accettasse i due milioni ; re- 
vocasse la scomunica ; altrimenti sarebbe preso , è 
condotto in Francia . Ricusò , non superbamen- 
te, ma pacatamente ) il che fu maggior forza ^ 
il Pontefice la profferta* Poi disse, perdonare 
a lui , esecutore dégli ordini : bene maravigliar- 
si, che un Diana ^ suo suddito, s’ ardisse di 
comparirgli avanti, e di fare alla dignità sua 
tanto < oltraggio 1 ciò non ostante , soggiunse , ' 
anche a lui peitlonare . Fattosi dal Papa il rifiuto^ 
trapassava a pi-otestare , dichiarando nullo , e di 
niun valore essere quanto contro di lui > contro 
lo stato della Chiesa , e contro la romana Sede 
aveva il governo francese fatto, e facevat poi disse^ 
essere parato ; di lui facessero ciò ^ che volessero; 
dessergli pure supplizio, e morte, non avere 
P nomo innocente cosa di che temere' si abbia. 
A questo passo ^ preso con una mano un Crocifisso 
coll* altra il breviario, ciò solo «gli restova 
di tanta grandezza , in mezzo ai vili uomini rom- 
pitori del suo palazzo^ ed ai soldati napoleoniani|* 
che non avevano abborrito dal mescolarsi con 
loro , 8* incamminava dove condurre il volessero , 
Gli offeriva Radet, desse il nome dei più fidi, 
cui desiderasse aver compagni al suo viaggio. 
Diedelo , nissuno gli fu conceduto. Fugli per 
iorza svelto dal grembo Bartolommeo Pacca Car- 
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dinaie. Poi fu con presto ' tumulto condotto , 
assiepandosegU d’ ogn* intorno le armi napoleo- 
niche , nella carrozza , che a questo fine era stata 
apparecchiata , e con molta celerità incammiuato 
alla volta della Toscana . Solo era con lui Radet . 
Mentre gli indegni fatti notturnamente si com- 
mettevano nel pontificale palazzo , Miollis sorto 
a vegliar P impresa, se ne stava ad udire i rap- 
porti, che ad ogni momento gli pervenivano, 
ilei giardino del contestabile, non so se a caso* 
o a disegno , passeggiando . Certo , in tale aóci- 
dente il nomo di contestabile faceva un suono 
spaventevole , perciocché ricordava Clemente 
settimo , Non era senza sospetto il generale napo- 
leonico di qualche remore . Per questo aveva 
scelta la notte , comandato prestezza , chiamato 
duo mila Napolitani sotto colore di mandargli 
nella superiore Italia, 

- Stupore ed orrore occuparono Roma , quan- 
do , nato il giorno , vi si sparse la nuova della 
commessa enormità . Portavano i carceratori il 
Pontefice molto cCleremente pei cavalli delle 
poste per prevenir la fama Tanto temeva il 
padrone di tutte armi una religiosa opinione , 
Trasmettevansi P uno alP altro i gendarmi di 
stazione in stazione il cattivo , e potente Pio . 
Quel di Genova , temendo di qjialche moto in 
riviera di Levante , P imbarcava sur un debole 
schifo , che veniva da Toscana , Addòroandò il 
Pontefice al carceratore , se fosse intento del 
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I governo <U Francia .di annegarlo : IViapose he-* 
gaudo . Posto piede a terra il serrava nell’ ap- 
prestate carrozze in Genova : pena di morte , 
se i postiglioni non galoppassero.. Sostossi in 
Alessandria , come in luogo sicuro per le sol- 
datesche . a desinare . Poi • traversossi il * Pie- 
Inonte con velocità di .volo : a Sant’ Ambrogio 
di Susa f il carceratore apprestava i cavalli per 
partire con ‘maggior celerità, che non era ve- 
nuto 4 Lasso dall’ età , dagli affanni , dal viag- 
gio , P addomandava il Pontefice , se Napoleo- 
ne il voleva vivo o morto , Vivo , rispose . Sog- 
giunse Pio f adunque starommi questa notte in 
Sant’ Ambrogio. Fu forza consentire. Varcavano 
? il Cenisio : gl’ italiani popoli non avendo potuto 

I per la velocità venerare il Pontefice presente, 

i il venerarono lontano , pietosamente visitando i 
I luoghi dove aveva stanziato , per dove era pas- 

t sato : sacri gli chiamavano per isventura , sacri 

>' per dignità , sacri per santità , Semi di distm- 

* zione di Napoleone erano questi j già le pro- 

' fezie di Pio si avveravano, già la pienezza .dei 

tempi si avvicinava ! Pacca fedele fu mandato, 
come se fosse un malfattore , nel forte di Pie- 
I tracastello presso a Bèlle! , funesta stanza d’o- 
gni innocente ' che non piaceva a Napoleone . 
.Fu lasciato il Papa fermarsi qualche giorno in 
I Grenoble , poi messo di nuovo in viaggio . Co- 

; me se altra strada non vi fosse , fu fatto pas- 

' sare a Valenza di Del finato , stanza di morte 

[ di Pio Sesto , atto tanto piu. incivile , quanto 
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non necessario . Per Avignone , per Aix , per \ 
Nizza di Provenza il condussero a Savona , stra- 
no viaggio da Roma per Francia a Savona . Ma 1 

celavasi la partenza , celavasi il viaggio : salvo ^ 

coloro , che presenti vedevano il Pontefice, niu- » 
no sapeva , perchè delle lettere dei privati pò- 
che parlavano , delle gazzette niuna , dove fos- 
se , nè dove andasse . I Francesi colla medesi- 
ma riverente c^servanza P onorarono , con cui 
avevano onorato gP Italiani : il trattarono i 
prefetti dei dipartimenti con serviraento , e ri- 
spetto : cosi aveva comandato Napoleone , 

Napoleone vincitore delP Austria tornava in 
Francia nella imperiai sede di Fontuinebleau. 1 
depuUti italiani, tal era stalo il concerto, e Por- 
diue , già P aspettavano per le adulazioni, Mosca—; 
ti, Guicciardi, e Testi pel regno italico; Zonda- . 
dari Cardinale, Arcivescovo di Siena, c gran- 
de Elemosiniere di Elisa Principessa, Àlliata, Ar- 
civescovo di Pisa, un Chigi, un Lucci, un Mastia- 
nì, un Dupuy, un Benvenuti, un Tommaso Corsini 
per la Toscana; il Duca Braschi, il Principe Ga- 
brielli, il Principe Spada, il Duca di Bracciano, 
il cavaliere Falconieri , il conte Marescotti, il 
marchese Salombri, il marchese Travaglini per 
Roma. Moscati orando, ringraziò delle date leggi, 
Zondadari della data Elisa. 

Per Roma vi fu maggior magniloquenza. Bra- 
schi, oratore delia citta dei sette colli, favellò 
dei Scipioni, dei .Camilli, dei Cesari, del padre 
Tevere, « Sussiste ancora , soggiunse Braschi , 
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« nipote che era di Pio Sesto perseguitato, sqs- 
« siste quel Campidoglio , sul quale ascesero tan- 
« «ti illustri conquistatori: sussiste, e addita a voi, 

« sire, gloriose vestigio, e seggio degno del vostro, 

« nome immortale. Quivi risorgej quivi'si rihver- 
' « de qtiel serto d’alloro, che Nervo depose nel \ 
« tempio di Giove. Voi solo potete con P ombrai I 
« vostra renderlo sicuro da qualunque insulto ue- ' 
« inico, come l’ aquila di Traiano dalle ófTese del | 
«I Germano, del Parto, dell’ Armeno, e del Dace , 
a il preservava. « ' 

Braschi a Napoleone signore parlò di Cesare, ' 
di Nerva , e di Trajano ; avrebbe anche potuto 
toccare di qualche altro , e non avrebbe spia* 
ciuto a Napoleone , che accusava Tacito di aver 
calunniato Nerone . Ma come e perchè parlasse 
di Camillo , e di Scipione , io non lo so \ per* 
cioechèi Napoleone era solito dire , che i tempi 
- di Roma di Tarquiniò a Cesare erano episodio, 
e ohe i veri , e legittimi' tempi romani solo ' e* 
rano gli scorsi sotto i re , e sotto gl’ impera* 
tori: cosi non' Re dei Romani, 'ma di .Roma 
chiamò poscia il 6gliuolo , che ebbe da Maria 
Lnisa austriaca . A tanto di pazzia era giunto 
quest’ uomo , che dopo di aver distrutto le re* 
pubbliche moderne , voleva anche distruggere le i 
antiche . Pure i moderni repubblicani' fecero 
cose di fuoco , e guerre incredibili per lui. Dal 
cantò loro » re , per quel suo òdio contro le 
repubbliche , il fomentarono , e ^ Io tennero 
cai'o , eh' yeQutoloro ia coyuoio 
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un bel bisogno ; Ma gliené cc»se loro , c il 
mondo lo sa , ed eglino i primi per modo che 
io spesso ne risi , e più spesso ancora ne piansi. 

Rispose il sire ai Romani, sempre pensare alle . 
famose geste dei loro antenati : passerebbe T Alpi 
per dimorarsi qualche tempo con esso loro: gV Im- 
peratori francesi suoi predecessori avergli scor- 
porati dall’ Impero, e dati in 'feudo ai loro Ve- 
scovi; ma il bene de’ suoi popoli non ammettei'O 
più alcbiia divisione*» Sotto le medesime leggi sot- 
to il medesimo signore aver a vivere Francia , edi 
Italia : del Iresto^ aver loro bisogno di un braccio 
potente, e lui "avere questo- braccio, e volerlo usa- 
re a benefizio loro ; ciò non ostante non intendere 
che alcun cambiamento fosse fatto nella Religione 
dei loro padri; figliuolo primogenito della Chiesa 
noa voler uscire dal suo grembo : non avere mai 
Gesù Cristo credu^to necessario dotare San Pietro di 
una sovranità temporale: la romana sede essere la 
prima della Cristianità, essere il Vescovo di Roma 
Capo spirituale della Chiesa , lui èsserne l’ Impe- 
ratore ; volere 'dar a Dio ciò , che è di Dio, a Ce- 
.sare ciò, che è di Cesare. 

Ora ho io a descrivere Roma Francese. La 
romana Consulta, come prima prese il màgìstiato 
pensò alla sicurezza del nuovo stato , sapendo 
quanti mali umori, e quante avverse opinioni co- 
vassero : parvegli bene spiare sul bel principio i 
pensieri più segreti degli uomini : ordinava la po- 
lizia >creomie direttor gènerale Tiranesi, uomo 
molto atto a questo carico, direttori pai’ticolari ' 
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Botoli, il Conte Ghcrardi, Vi^onti , Delap- Vci> 
dun, Fesse, e Tiraetei, tiotìiini, nei quali i France- 
si avevano fede. Ciò quanto ai detti, ed ai fatti 
segreti: quanto agli scrìtti, anche segreti,, fu tol- 
ta agl’ impiegati del Papa la posta delle lettere, e 
data al direttore della posta di Francia. Nè la co- 
sa fu solo in nome ; perchè con dannabilissima li- 
cenza si aprivano, e si leggevano le lettere, mas- 
sime quelle che s’indirizzavano a Savona, dov’era 
il Papa. Sì usava in questo un rigore eccessivo. 1 
Duchi d’ Otranto, e di Rovigo, e tutti gli agenti 
loro fìno agli ultimi erano in questa bisogna af- 
faccendati che dentro alle romane lettere spiasse- 
ro. N« lessero delle innocenti, ne lessero delle col- 
pevoli contro la nuova signorìa: ne lessero anche 
delIe%idicole , perchè i belli umori , che ve n’ e- 
rano in Roma molti malgrado delle disgrazie, scri- 
vevano a posta lettere indiritte a Savona piene di 
beffe contro chi le spiava, e contro il maladetto 
modo di spiarle. Importava ,che a confermazione 
. della quiete si unisse la forza alle notizie, nè 
potendo i soldati di Francia essere in ogni luogo 
si crearono le guardie, urbana in Roma, provinciali 
nelle provincie legioni chiamandole. Della legio- 
ne di Roma fu eletto capo il Conte Francesco 
Mareschotti uomo dedito a Francia. Questi ordi- 
ni furono buoni per impedire i moti politici , 
non a frenare gli nomini di mal affare, che in- 
festavano 1’ agro romano, c le vicinanze stesse di 
Roma. Trapassossi a partire il territorio con fare 
due diparti meliti, di cui chiaiuarouo'PuAO del 
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Tevere, T altro del Trasimeno 5 nominaronsene a 
tempo i due prefetti, un Gacone, ed un Olivet- 
ti. Trassersi gli uf^cìali municipali : - furono le 
elezioni di gente bupna, e savia ; faceva la con- 
sulta presto, ina faceva anche bene salvo quella 
peste della polizia , e gli ordini fiscali, entrambi 
inesorabili : in questo Napoleone non rimetteva 
mai della sua natura. Ostava alla nuova ammìni- , 
slrazione dei comuni V ordine del buon governo 
il quale creato da Sisto Quinto, ed attuato da 
Clemente Ottavo, aveva P ufficio di amministrar 
■ comuni, nè scn^ grande Utilità loro. La con- 
sulta P abolì f sostituivvi' le forme francesi'. 11 
consiglio municipale di Roma chiamò Senato : e- 
lessevi personaggi di gran nome, i Principi Do- 
ria Albani, Chigi, Aldobrandini^ Colonna, Barbe- 
rini, i Duchi Altieri, Braschi, Cesarini, Piano. 
Braschi docile a quanto Napoleone volesse , fu 
nominato maire, 0 vogliara dire sindaco di Roma. 
Cosi andavano persuadendosi, che con un maire 
di fatto alla francese, ed un Senato di nome alla 
romana, Roma sarebbe contenta. lutauto si scrive- 
vano i soldati perle guerre forestiere, anche nel- 
la città imperiale, e libera di Roma. Nè le leggi 
civili, c criminali di Francia si omettevano ; che 
anzi per ordinazione della consulta si promulgava- 
no si quanto alle persone, si quanto alle cose, sì quan- 
to ai dritti, c si quanto agli ordini giudiziali. Fu 
chiamato presidente della corte d’ appello Barto- 
lucci, un uomp di mente vasta, e profonda, di 
noo ordinaria Icttcratuiai e di giudizj,e di siato ^ 
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molto intendente. Conosceva Napoleone predicera^ 
la sua ruina inevitabile. Chiamato consigliere, di 
stato a Parigi, vi diede saggi di quell* uomo dotto 
c prudente eh* egli ora. 

Le casse intanto più di ogni oJtra cosa preme' 
vano: Janet ne aveva cura^ Conservò. la. imposi- 
zione dativa, che doveva gettare un milione e mez- 
zo di Ci*anchi, la. tassa del sale» il cui ritratto 
si supputava circa ad un milione, ed il dazio 
sulla mujenda, che si estimava ad una valuta di 
circa cinquecento mila franchi. Fra^ il lusso dei 
primi magistrati, la miseria del paese, i debiti, di 
ognuno, il frutto di queste tasse non poteva Inasta- 
re a dar vita alla macclijna. politica. ]\|iolli$ si 
godeva quindicimila franchi al mese, come gover- 
nator generale, e diecimila franchi pure al mese, 
come presidente della consulta. Se poi, oltre a 
tutto, questo, toccasse i suoi stipendj di generale 
di Francia con tutte le sue giupte, io non lo. so. 
Lemarroìs , comandante della divisone , aveva ' 
per se quindicimila franchi al mese^ 1 membri • 
della consulta avevano ciascuno tjremila franchi, al ^ 
mese. Ma Saliceti non sene volle, stare al rag- ^ 
guaglio dei colleghl, ed ottenne quattromila eia- i 
setm mese. Questi, aggravj seguitavano le lunghe 
disgrazie di Roma.. Pure buon uso faceva la con- ^ 
sulta di un altra pm^te del denaro del pubblico. ’ 
Propose a Napoleone; e da Ini iinpctròi anche fa- . 
cilmente, che si, pagasse suflìciente denaro alla , 
Duchessa di Rorbone parmense, ed a Carlo Eina- 
Iteule Re di, Sarclegna,^ che tuttay^ se ne vi* 
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veva in Roma tatto'intcnto alle cose detta Religio>' 
ne ; nobile atto, e da non ti’alasciarsi nelle storie. 


La parte più malagevole del romano governo 
era P ecclesiastica : aveva il Papa, già fin quando 
le Marche erano state nnite al regno italico, proi- ' 
bito ì- giuramenti : confermò questa proibizione 
per lo stato romano nell’ atto stesso della sua par- 
tenza di Roma. Richiedeva Napoleone del giura- 
mento ' anche gli - ecclesiastici. Ne nacque uno 
scompiglio , una disgrazia incredibile. Consiste- 
va , la principale difficoltà nel giurare la fedeltà; 
dell’ obbedienza non dubitavano. Ripugnavano al- 
la parola di fedeltà, perchè credevano, che impor- 
tasse il riconoscere P Imperator Napoleone come 
loro rovrano legittimo ; al che giudicavano di non 
poter consentire, non avendo il Papà rinunziato.'* 
Nè si poteva pretendere, che uomini privati , de- 
^diti solamente, agli uffic; religiosi, la maggior par- 
te senza' letteratura,- alcuni anche senza lettere , 
investigassero tutte le antiche .storie per giudicare 
'da loro medesimi, se la donazione di Carlo magno 
o di Pipino fosse valida, o no, assoluta, o restritti- 
va, e se fossero validi, o no i motivi, con cui Na- 
poleone P impugnava. Solo questo sapevano che 
il Papa era sovrano di Roma da più di dieci 
secoli, come tale riconosciuto da tutto il mondo 
e da Napoleone stesso. Àncora sapevano, che il 
Papa, non- che avessa rinunziato, aveva fortemen- 
te, e nel iniglior modo possibibile protestato con- 
tro la spofiazione. 

TOM. X. 
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Imprendeva a.giusUfioare i giuramenti DalpoJr 
to , uno della consulta , uomo di gran sapere, e 
di maggiore ingegno » Andò discorre^o^ la leg- , 
ge divina pescrivere la obbedienaa ai magistva*^' 
ti statuiti dalle leggi dello statoj non avere que- 
sto precetto altra limitazione, se non qu«dla, che 

è sempre, e idi pieno «Kritlosottintesa, quella cioè, 

che non si debbe prestare obbedienza alle cose in 
se stesse , ed assolutamente illecite non potere 
l» autorità ecclesiastica derogare nè in tutto, nè 
io parte ad un precetto divino ? conseguitarne 
adunque evidentemente , che debbesi al sovrane 
un giuramento puro, a semplice d’.obbeienza , 

,e- di fedeltà senza alcuna esplicita restrizi(me : 
avere P antico sovrano di toma preteso, proibire 
ogni giuramento da: quello in fuori, di cui diede 
egli stesso la formola; non potérsi' cerUmrate 
questa proibiziouc stimare precetto della C ^é^jì 
e che quandanohe fosse, ella non obbligherA- 
be i sudditi ad esporsi , per osservarla , allo sde- 
gno del sovrano, ed alle pene, ‘che il rifiuto el 
giuramento seguiterebbero perciocché^ le leggi 
della Chiesa , secondo le regole comuni, non ob- ; 
bligano mai sotto grave incomodo 5 ma nel fat- 
lo una tale* proibizioni altro .non essere, eoe un 
, mezzo concetto dallo spodestato Principe di R(^ 
ma con mire del tatto umane, cioè per turbare tt 
.possesso ‘al. nuovo governo, c per ricuperwe il 
dominio temporale : npn avere in (juesto il Pa- j 
pa eperato , come capo della Chiesa , nè come 
Vicario dì colui/ due disse^ciou essere il regno 
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ÉOio di questo mondo, e che insegnò co’ suoi pre- 
cetti, e col • suo esempio , che sempre si debbe 
obbedire ai magistrati stabiliti :* adunque , ed 
unicamente dalla confusione delle due potestà 
tempoi-ale, e spirituale in una sola mano essere 
nata la opinione erronea, che oggidì im^rtava 
oltre modo di distruggere pel buon, ordine , e 
per la quiete pubblicaj le formule del giuramen- 
to prescritte agli abitatori dello stato • romano 
essere quelle stesse, che erano in vigore in tut- 
,to 1’ impero francese , e nel regno italico , &j 
secondo le quali più di quarantamilionì di sud- 
diti cattolici • non esitavano punto a prestar giu- 
ramento ogni qualvolta che 1’ occasione s’ ap- 
presentava. La formola particolare prescritta ai 
Vescovi,'- ed ai curati essere stata accordata nel- 
concordato tra il governo francese, ed il' Papa 
Pio Settimo: d dubb] sparsi nel* popolo, che giu- 
rando obbedienza alle constituzioiii dell’ impe- 
ro, si venisse ad approvare .il divorzio , e cosi 
ancora altre insinuazioni di sitnil sorta' non ave> 
re fondamento : sotto il nome di constituziont . 
dell’ Impero venire le leggi politiche, che con- 
stituiscono la forma del governo, e queste leggi 
sempre essere distinte dàlie leggi ■ civili : oltre a 
questo, non essere il divorzio comandato dalla 
legge civile : solo per esse permettersi a colorò, 
che credevano poterlo usare secondo i loro prin- 
cipi religiosi : già pm'ecchi Vescovi dello stato 
romano, già un gran numero di curati; di ca- 
nonici, e di» altri religiosi, tacendo dei magisUa- 
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civili, aT«r dato uà esempio di soramissioné 
e d* obbeilienza, eh* altri doveva seguitare: iui> 
portare, che tale esempio si propagasse, e dila- 
tasse; volere il governo, ed in ciò porre gran- 
dissima cura, che gli eccleshistici, i quali già si 
erano uniformati, o sarebbero per uniformarsi a’ 
suoi ordini , fossero onorati cou manifesti segni^ 
di soddisfazione,- e di confidenza. 

Sani, ed irrefragabili erano i principj del Dal- 
pozzo, quanto all’ obbedienza, e siccome gli ec- 
clesiastici non dubitavano di giiu'arla al nuovo 
stato, e di più di giurare di non partecipar mai 
in nissuna congiura, o trama qualunque contro 
di lui, così un governo giustp, e buono avrebbe 
dovuto contentarsene. Ma Napoleone esigeva il 
giuramento di fedeltà, si perchè gli pareva, che 
un tal giuramento implicasse la riconoscenza 
di sovrano legittimo , ed in tal modo effet- 
tivamente , come abbiam detto , 1’ intendeva- 
no r intimatore e gl’ intimati, sì perchè vole- 
va lare scoprir i renitenti , per avere un pre- 
testo di allontanargli da Roma, dove gli credeva 
pericolosi. Vi era, in questo, troppa scrupol<KÌ- 
tà da una parte, troppo rigore dall’ altra. Per- 
ciocché gl* intimati potevano intendere la pa- 
rola fedeltà non oltre il senso dell’ obbedienza 
e Pio sesto medesimo nel novantotto aveva de- 
finito, che si potesse giurare fedeltà a quel go- 
verno, che era stato creato dagli occupatori del 
suo stato, e che ei*a incompatibile con la sua 
sovranità temporale, cioè, alla Repubblica, ^1 
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resto, noi ncm intendiamo dannar coloro , che 
'sinceramente credendo di non potere, senza tre- 
sgressione, prestar il giuramento, anteposero la 
coscienza al carcere, ed all’esilio^ la materia *a-> 
ve va in. sè molta diflicoltà . La romana con- 
sulta procedeva* cautamente. Opeiando alla spar- 
rita^.comiiiciòdaiVescovi. Alcuni giurarono, altri 
ricusarono.Gitirarono quei di Perugia, Segni, e Ana- 
gni:.! ricusarono quei di Terracina, Sezze, Piper- 
no. Ostia - Veletri, Amelia, Terni, Accjuapenden- 
te, 'Nocera, Assisi, Alatri. Aveva il Vescovo di 
Tivoli giurato; ma pentitosi e condottosi a fa- 
re il ponteficalc nella chiesa del Carmine il gior- • 
no di. San Pietro, con molte lagrime fece, do^ 
po il Vangelo , la sua ritrattazione: i gendarmi 
se Io pigliarono, ed in Roma carcerato alla Mi- 
nerva il portarono. Tutti i non giurati, suonan- 
do. loro d* ogn’ iàtoroo le armi dei gendarmi 
napoleonici, chi in Francia, chi a Torino , chi 
a Piacenza, chi a Fencstrelle furono condotti. Fu 
anche portato via da Roma come non giurato, c trop- 
po divoto al Papa un Baccolo veneziano, Ve- 
*covo di Famagosta, uomo molto nuovo, e di na- 
tura facetissima , I carceratori non sapevano dai*- 
ccne pace; perciocché più lo sprofondavano nel- 
1 ’ esilio , e nella miseria* , e più rideva , e ai 
Burlava di loro, tanto che per istracchezza il la- 
sciarono andare, come pazzo. Ma ci tornava iui 

sul dire, e in ‘sullo scrivere' cose tanto ' singola- 
ri a Genova, a- Milano, a Venezia, che era for- 
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ca ai napoleoniaiii di spiare continuamente qael» < 
lo, che si facesse. Insomma era questo Baccolo 
una gran molestia agli spiatori di Napoleone , e 
diè che fare a tutti dal Duca di Rovigo fino al- 
1* umile Olivetti , eh* era stato surrogato o 
Piranesi : solo che udissero nominar Baccolo, to- 
sto si scuotevano, e risentivano. Spedila la facen- 
da dei Vescovi, richiederonsi dei giuramenti i ca- 
nonici. Sperava Janet , che giurerebbero facil- 
mente , avendo grossi benefìzi, e ‘ morbida -vita . 
Molti giurarono; molti ancora non giurarono . 

Dei due capitoli di San Giovanni , e di San 
* Pietro in Roma, tutti ricusarono; salvo Vergani, 
e Doria: quei di Tivoli, e di Viterbo, tre soli 
eccettuati, giurarono. Giurarono quei di Subiai» 
ad ìnstigazione dei Tivolesi; ma si ritrattarono . 
Ricusarono quei di Ganepioa, ricusarono quei di 
Cori : i gendarmi s’ alfacccadavano. Molto mag- 
giore difficoltà avevano in sè i giuramenti dei ! 
carati, massimamente di quei di Roma , uomi- 
ni d’ innocente vita , e di évìdente vantaggio 
dei popoli: non solamente pei sussidj spirituali , 
ma ancora pei temporali. Rappresentò la Consulta, 
che in questo opinava saviamente, 'che s* indù- I 
glasse. Napoleone, che per la sua natura perti- 
nace amava meglio usare ogni estremo, che al- I 
\ lentare un punto solo delle sue deliberazioni , i 
mandò loro dicendo, che voleva i giuramenti da ^ 
tutti, ed obbedissero. Nelle provincie, la mag- 
gior parte ricusarono: i gendarmi se gli porta- 
Tono. Dei Romani; i più si astennero: tre giu- 
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<Juei della Traspontina, di Santa Maria 
^1 /rmine fuori di Porta Portese, della nia- 
j-,ia della Luce: in Trastevere: i renitenti p^)^- 
^ci .via, o se infermi, ed impotenti alP esilio , 
serrati in San Calisto •; i consenzienti accarez- 
zati. Nasceva dagli esilj una condizione lacrime- 
vole, che gli uffici divini, per la mancanza dei 
pastori s’ interrompevano.' Napoleone, posta la 
falce nella messe ecclesiastica , a suo modo vi 
rimediava. Sopprimeva di propria autorità i Ve- 
scovati, e le parrocchie dei Vescovi, e dei Pa- 
rochi non giurati,- e secondochè gli aggradiva, 
gli univa i Vescovati, e parrocchie dèi giurati j 
turbando in tale modo , di per sè, la. giurisdi- 
zione spirituale, come voleva; ed a chi voleva. 

A -questo tempo furono soppressi nello stato 
romano i conventi sì di religiosi, che di reli- 
giose: i forestieri 'mandati al loro paese, ì pae- 
sani sforzati a depor P abito . Mandaronsi i 
soldati a far uscire le monache , tempo venii- 
quattr’ ore: le valide d’ età, e di salute manda- 
te alle case loro, le vecchie, ed inferme in quat- 
tro conventi. L* aspetto di Roma a questi gior- 
ni • compassionevole': gendarmi, che si portava- 
no Vescovi , canonici ,parochi giovani, parochi 
vecchi , sani o malati., o dal contado a Ro- 
ma, o da Roma all’ esilio. Piangevano le fami- 
glie degli esuli ; i romani colli i-isuonavano di 
querele, e di pianti . 

Intendeva la consulta- à consolare -la desolata 
lioim. Ciò s’ ingegnava di fare ora con ordina- 
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menti convenienti al luogo, ora- con o*\«amenU 
non convenienti^ e sempre con animo sihs. ^ 
buono. Pensava alle scienze , alle lettere , ^^7 
gricoltura, al commercio, alle arti. Ordinò, | 
con denaro del pubblico si procacciassero gli ;Stri$^ 1 
fluenti necessari alla specola del collegio romano: 
condusse a line i parafulmini della Basilica di S. 
Pietro stati principiati da Papa Pio; ebbe specia- 
le cura delle allumiera della Tolfa , c delle mi- 
niere di ferro di Monteleone nell’ Umbria , nelle 
quali si era cessato di cavare ai tempi delle ulti- 
me guerre civili , quantunque il ferro sia assai 
piu arrendevole, e- dolce di quello dell’ isola d’El- 
ba. Gente perita, denaro a posta addomandaya; , 
due allievi romani mandava alla scuola delle mi- ' 
ne, due 'a, quella della veterinaria, due a quella 
delle arti,* e mestieri in’ Francia^ semi di utib 
scienze nell’ ecclesiastica Roma. . ' 

- Temevasi, che la presenza dei Francesi in Ita- 
lia , massimamente in Toscana, e nello stato ro- 
mano , giunta a quella ! oro lingua tanto. snella , e 
coraotia per gli. usi famigliari , avesse a pregiudi- 
care alla purezza , ed al candore dell’ italiana fa- 
vella ;< timore del tutto vano , perciocché quale 
cosa si potesse ancora corrómpere in lei , non si 
Vede.1 Tuttavia Napoleone, il quale, non so per 
quale strana fantasia, aveva unito Toscana, e Ro- 
»>a Francia , ed intixxlottovi negli atti pub- 

della lingua francese , aveva , già On 
1 o 1 nnno ultimo, decretato preraj a chi meglio 
ftvesse scntto in lingua toscana. La consulta di 
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Roma a fine tl* cooperare con quello, che Plmpc- 
ratore aveva comandato , a ciò muovendola Dege- 
rando, statuiva, che la^ lingua italiana si potesse 
in un colla francese usare negli atti pubblici; be- 
nevola, ma strana permissione in Italia. Volle 
altresì, che P. accademia degli Arcadi si ordinasse 
in mudo che e la letteratura italiana promuovesse^ ^ 
e la lingua pura,' ed incorrotta conservasse con 
premj a chi meglio P avesse scritta o in prosa , o 
in versi: P Arcadia sedesse sul Gianicolo nelle 
stanze di Sant’ Onofrio. Ordinamento, conforme 
alla fama antica, alle ìnflueuze del cielo, alla na- 
tura degli uomini, alle romane usanze fu quello 
delP accademia di San Luca , chiamata , per con~ 
forto di Degerando, a più magnifico stato. La con- 
sulta le dava più copiosi sussidi, P Imperatore più 
convenienti stanze , e dote di centomila franchi. 

Parlando io dei benefizi delle lettere,* non vo- 
glio passar sotto silenzio Pamorevolezza usata dal- 
la consulta verso il convento di S, Basilio di Grot- 
taferrata, unico residuo delP antico ordine di Sati 
Basilio , che primo fra le tenebre del medio evo 
portò in Europa la cognizione della lingtm greca , 
e con lei lo studio delle lettere. Nel coro, e negli 
uffizi avevano questi monaci conservato la lingua, 
ed il canto ;^rcco , ma piuttosto per tradizione o- 
rale, che pet lettera scritta. Ogni vestigio del can- 
to greco-si sarebbe spento, se il convento fosse sta- 
to soppresso, ed i monaci dispersi. Supplicato 1* 
Imperatore dalla Consulta,^ conservò il convento. 
Ciò noa ostai^ l’ ordine si spense, perché U se- 
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«DÌO A tuli* altfo portava che a farsi frate , 'ed a 
cantar greco. ' • 

Colia medesima roamuetudine opinò' la consul-^ 
ta.dcl convento dei Camaldolesi di Montecorona, 
'Bencdittini riformati da S. Romualdo. Mi 6a dol*^ 
ce raccontare qualche particolarità di Monteco.» 
fona , poiché in quella tranquilla sede riposerassi 
alquanto l’ animo stanco , ed inorridito dalla rap«‘ 
|ircscntazione dì tanti tradimenti , espilazioni-, e 
morti. Conservava Camaldoli sincera, e pura,-do^ 
fio tanti secoli, la - regola di San Romualdo, len-* 
gonu i Camaldolesi del cenobita, e deli^ eremita . 
Come cenohiti , vivonsi solitari , come romiti , aU 
tendono alle opere manuali si agrarie , che dome- 
stiche senza dilTerenza alcuna di padri , o di fra- 
telli, di superiori , o d’ irtferiori. Servonsi tra di 
loro a vicenda; usano la ospitalità , esercitano la 
carità : la vita loro, anche ai tempi napoleonici , 
pacifica, e dolce: divoti a Dio, divoti al Sovrano, 
divoti agli uomini pregavano, obbedivano, soccor- 
revano. Siede il convento sulla sommità d’un mon- 
te f ha all’ intorno folta foresta, dista da Perugia 
a quattordici miglia: deserti una volta, campi fio- 
riti adesso per opera delle cenobitiche mani. Na- 
turarono su per quegli aspri monti P abete; fecer- 


ne selva vastissima, magnifici fusti per le più gros- 
se navi. E il convento stimolo a virtù, fonte di 
proventi ricovero ' d* uomini fastiditi del monda- 
no lezzo, ospizio di viaggiatori, largimento di soc- 
corsi: è vita di'deserto , testimònio di pietà. Ro- 
vinavano i regni, odlayansi gli uooùni, infiamina- 
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vansì gli appetiti, ainma*zavansi le generazioni r 
Montecorooa quieto, dolce, umano, e bcncuco per- 
severava, e se la caduta del Papa po§e in forse la 
coneei’vazione di lui, molto è da deplorarsi , che 
^ambizione dei tempi sia arrivata a turbare quel- 
le sante solibidini» Bene meritò degli uomini in- 
felici, e pii la romana consulta, a ciò muovendo- 
la Janct, coir aver addoma&dato la conservazione 
di quel pietoso secesso. 

£mmi caro lo spaziare alqpianto snlPoidinc del- 
la Propaganda* Napoleone Imperatore , al quale 
piacevano le cose , che potevano muovere il mon- 
do, volle, mettendola in sua mano, conservar la 
Propaganda : Degerando , siccome quegli , che si 
dilettava di erudizione letteraria, e di gentilezza 
di costumi , con P autorità sua la favoreggiava , 
Dalla narrazione delle cose appartenenti a quest’ 
ordine , chiaramente si verrà a conoscere , eh’ ei 
non meritava nè le lodi dei fanatici, nè gli scher- 
ni dei filosoQ, Ancora vedrassi, quanta sia la gran- 
dezza degl’italiani concetti. Era piìncipnl 6nc dt 
questo instituto la propagazione della fede cattoU* 
ca in tutte le paiii del mondo: ma l’opera sua noa 
era talmente ristretta a questa parte, che non mi- 
rasse a diffondere le lettere , le scienze , e la ci- 
viltà fra genti ignare, barbare, e selvagge ; che 
anzi -una cosa ajutava l’altra, poiché la fede ser- 
viva d’introduzione alla civiltà, e questa a quella. 
Poteva anche mirabilmente ajutare là diplomazia 
e politica: ciò massimamente aveva piaciuto a Na- 
poleone i un capo solo reggeva, e muoveva infini- 
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ti subalterni posti in tutte le parti del mondo. Il 
trovato parve bello a Napoleone, nè era uomo da 
non volersene prevalere , c siccome aveva usato 
la Religione per acquistare la signorìa di Francia, 
cosi voleva servirsi della Propaganda per acqui- j 
star quella del mondo. Seppeselo Degerando , il 
quale scriveva,^che per quanto alla politica s’ ap- 
parteneva, la Propaganda, recando in quelle lon- 
tane regioni coi semi del nostro culto i nostri- co- 
stumi , le nostre opinioni , le radici delle idee 
d’ Europa, la narrazione del regno il più glorioso, 
qualche cognizione delle nostre leggi, e delle no - 1 
stre instituzioni, preparando gli spiriti a certi av- 
venimenti , che solo s’ apparteneva alla vastità 
dell’ imperiai mente a concepire, procacciando a- 
mici tanto più fidati, quanto più stretti da vin- 
coli>morali, e cosi ancora offerendo tanti, e cosi 
, Variati, mezzi di corrbpondenza in contrade , in 
cui il governo manteneva nissun agente, procuran- 
doci notizie esatte sulla natura dei paesi, nei qua- 'I 
li i missionari soli potevano penetrare, aprendo 
finalmente una vìa, e quasi un coudotto *a farvi 
scorrer dentro coi lumi civili le influeaze di un si- 
stema, la cui grandezza doveva abbracciare tutto 
il mondo, era un edifizio piuttosto di unica che di 
somma importanza. Queste cose erano di per se ' 
stesse molto chiare,e se alcuni filosofi, massimamen- 
te francesi, tanto hanno lacerato Roma per avere, 
<»i«e dicevano, fatto servire la Religione alla po- 
litica , si vede, eh’ essi non furono alieni. dall’ i- 
mitarla; poichè,divonuta Francia padrona di Ro- 


DIgitized byGoogle 


/ LIBRO VIOESlilÓQUARTO ( I 8 I o) 6f 

ma, indirizzarono i loro pensieri al medesimo fi- 
ne. Certo è bene, che Napoleone di nessuna cosa 
più si compiacque, che dirquesta propaganda. Ora 
per dire qual -fosse, ella fu creata da’. Papa Gre- 
gorio deciinociuiuto, e da lui. comm.essa al governo 
di una congregazione di quattro, cardinali, e di un 
segretario. Suo ufficio era mandar missionari 
tutte le parti del mondo- Grégorio la dotò di reiir 
dite del propi-io, e d’assegnamenti considerabili; 
sulla 'Camera apostolica; le conferì immunità , c 
privilegi volle , - che ciascun cardinale nella sua 
esaltazione le pagasse un ceilso. Ma Urbano otta-. 

• YO considerata J che se era utile il mandar mìs- 
sionarj europei a propagar la fedoj maggiormente 
utile sarebbe il mandarvi uomini del paese con- 
vérliti , ed ammaestrati nelle pratiche romane 
aggin'nse il collegi^ della Propaganda, iti cui a spe^ 
sje pubbliche. erano ricoverati,, ed ammaestrati gio-- 
vani forestieri , massime di origine orientale, ac- 
ciocché fatti grandi , e addottrinati , ritornassero 
nei proprj paesi a secondare i missionari aposto- 
lici .. 

' Sommava il numero degli allievi per P ordina- . 
rio a settauta.; i Cinesi, essendo loro riuscito con-: 
trario 1’ aere di Roma, furono trasportati iti un 
seminario, c collegio fondati per . questo fine a 
Napoli. Innocenzo duodecimo, ed altri .Ponte- 
fici furono liberali verso la -Propaganda di nuovi 
benefic),: uomini, privati altresì con donazioni , 
e legati P arricchirono. Le diede monsignor' Vi- - 
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res il benissimo* palazzo in Roma: il Cardinal 
Borq;ia . morto a’ Lione nell* ottocent' uno , le 

17 j y* 

lasciò una parte de* 'suoi beni . Quattro -erano 
gli ordini della Propaganda, destinati alla pro?^ 
pagaziouc della parola del Vangelo : occupa- 
vano il primo i Vicai’j apostolici, o Arcivescovi, 
o Vescovi , o prefetti delle missioni , il cui carico 
era io ^ scrivere ' le Ietterete' la direzione .delle 
fatiche apostoliche . Subordinati ai Vicar) collo- 
^ cavansi nei secondi i semplici - missionari'. Veni- 
vano iri terzo luogo i'collegj';? le scuole, i mona- 
steri . Cadevano' nel quarto i' semplici agenti 
amministrativi , od economici . ' La> Propaganda , 
diede pi’incipio alla sua- opera col fondare (Arci- 
vescovi, e Vescovi nelle antiche- Chiese, due 
Patriarchi, P uno pe* Caldei , 1’ altro- pei Siriaci, 
Vescovi, è Vicarj apostolici nell*' isole dell*’ Ar- 
cipelago, nell*' Albania, ‘ nella' Servia; -nella Bòsnia, 
nella Macedonia , nella, Bulgaria , nella Mesopóla- 
mia,'nell* Egitto, a Smirne, ‘ad Antiochia, ad 
Anticira. Mandava due Vescovi, Vicarj .apostoli- 
ci, a Costantinopoli , uno pel rito latino, 1’ altro 
per Tarmeno. ITu gran numero ne destinava in 
Persia, i»cl Mogol, nelMalabar, nell* India oltre 
e qua del Gange , nei regni di Siam , dì-Java , di 
Pegìi , in CochincKiua , nei Tonchino , nelle di- 
verse province della China ommetteva /-pa- 
rendole, che fosser messe d* importanza , gli Siati 
Uniti <i^Ainerica, Vicarj apostolici, «Vescovi 
mandati • dalla Propagamla sciiii'oavano le doltrioe 
del Vangelo in quelle regioni d’Europa, che dal- 
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/la-Chicsa vomana dìssentivanol Questi tentatm, 
c'questi sforzi della comunanza > cattolica stimola- ^ 
yano le dissidenti a pruOYàrsi ancóra tfse a propa- 
,gare la Religione, e la civiltà fra le nazioni 'ancora. 

" iwrbare, é selvagge. Mandarono pertanto, gl’ In- 
glesi^ massirnanuuite/ agenti loro nell’ Indie Qi’icn- 
' tali, e nelle isole del mare Pacifìco;. d^lla quale 
pietosa opera molle nazioni ■ furono dirozzale, e ,’ 
ridotte alla condizione civile. E se i Papi mesco- 
krono la politica, come fu scritto , In questi, co- 
" , rati religiosi, resterà a vedere, se la Russia, e Pln- 
ghiltcìTa siano esenti. da questa pecca. Per aiutare 
- •i Vescovi, ed i Vicari apostolici s’ erano ìnstituiti 
-a liiogo a luogo, e più numerosità, dove i'cattolici 
vivevanoin più gran nuraerp, i prefetti, ’cd i pa- 
rochi: questi avevano sede fissa, gregge, perma- 
nente: i missionari, che ‘Aerano 'il secondo grado, ; 
comprendevano nel BrtandatQ loro vaste provincie, *. 
conducendosi ora; in questo luogo, cd ora in quello, 
tua sempre nella, provincia destinata a ciascim 
di loro, secondochè i bisogni della fede da loro ri- 
chiedevano. La elezione dei missionari si * faceva 

•A' ^ 

ordinariamente fra i’sacerdoli del clero secolare. 
Era a loro raccomandato,’ c specialmente comanda- ■■ 
to dalla Propaganda, che a niun modo , nè sotto 
pretesto qualsiyoglia-si mescolassero, o s’intromet- 
tessero negli affari temporali, meno ancora nei po- 
litici, dei paesi, cui erano destinati ad indagare, e 
. ad ammaestrare. Solamente ^a. solita la.oPiopa- 
‘ganda ad insegnarvi Iq scienze ^ profane, e le arti ^ 
utili^ aiEnchè con èsse potes% volgere a sè gli 
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■ M>») e cattivarsi Pdttenzione, e la benevolcn;<a 
<lcgli. uomini ignari di quella incolte regioni; - Di* 
pendevano ^missionari-dei tutto da lei,' ed élla gli 
spesava con le sue rendite. Aveva creato sei scuo- 
le, o collegi in Egitto, quattro nell’ Illirio, due in 
Albania,' due in Tramilvanìa, uno a Gonstaptino- 
poli, parecchi in diverse contrade" non cattoliche 
d^ Europa, Erano questi collegi mantenuti • col de- 
naro della congregazione, mille scudi alPanno pa- 
gava ai Vescovi d’ Irlanda per le scuole cattoliche 
di quel regno, i collegi irlandese, scozzese, greco, 

. emainnita di Roma -da lei medesimanrente dipen- 
devano. Finalmente siccome ciascun ordine di re- 
ligiosi aveva un collegio separalo pensaci missionai'j 
cosi questi stessi missionari avevano dipendenza 
•dalla Propaganda in quanto spettala alla bisogna 
delle missioni. *01i^ allievi dei collegi ^ciascuno se- 
^condq il suo merito, erano treati sul finire degli 
.stuclj o Vescovo, o prefetto, o curato, o semplice 
missionario. Gli agenti, o procuratori a niuna bi- 
vfiogna religiosa attendevano, ma solamente, essen- 
do distribuiti nei luoghi più opportuni^ al mandar 
,, le lettere, e i fondi necessarj per tener viva dap- 
pertutto macchina si vasta. 

Quanto*. alla» congregazione in Roma', aveva 
cinque .parli da segi’éteria , dove si scrivevano 
le lettere , ed a questa j:>arte appartenevano an- 
.che gP interpreti ; gli archivj , che comprende-’ 
vano Ja librerìa,, ed il museo , entrambi pieni 
'di cose curiosissime j la^ stamperia tanto celebre 
per la Varietà^ c la bellezza de’ suoi caratteri; 
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il collegio degli allievi $ la 'computisteria: in, 
quest’ ultima si tenevauo i cònti^ e le ragiout 
della congregazione-. Le 'rendite sommavano a 
trentatremila trecento novantasei scudi < romani 
all’anno , che sono centosettantottomik . seicento-i 
sessanta i^ranchi . 1 fonti, erano i luoghi de’monti^' 
i livelli pagatf da Napoli , eia Venezia ; e . dai 
corpi religiosi , e finalmente i censi de’ cardk 
noli novellamente creati Mi la ruina univer^ 
sale aveva addotto la ruina di quest’ iuidituziòDe. 
con avere o del tutto annientato p^te delie rea- 
'dite , o ritardato la riscossione delle sussbten* 
ti : s’ aggiunse la rovina del palazzo devastato 
nel milleottocento. Adunque. c ella sussistèva. 
piuttosto di nome , che di fatto , quando Napo* 

. Icone s’ impadronì . di Iloma ; poi , i frutti dei^ 
monti non si pagavano /la computisterìa per 
comandamento imperiale sotto- sigilli., gli archi<^ 
vj portati a Parigi . Volle Degerando rimetterla 
in istato , e che si aprissero intanto.! paga-. 
Olènti : .l’ Imperatore stesso aveva dichiarato per 
senatus-consulto , volere la sua . conservazione . 
doterebbela coli*, eiario .imperiale . Ma distratto 
primieramente dai. gravi pensieri delle sue', ar- 
mi , poscia tempi sinistri che gli vennero 
addosso , non potè’ nè ^ordinare la macchina, 
come era necessario , nè iar sorgere quel zelo 
a propagazione degl’ interessi politici che per 
amore delia fieligione, per le esortazioni* dei 
'Pupi , e per la lunga consuetudine era sorto nei 
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membri della congregazione ai tempi pontificj • 
G>si sotto Napoleone ella non fu di alcuna utì> 
lità nè per la Religione , nè per la politica ; 
solo le sue ruine attestaTano la grandezza del> 
1’ antico edìfizio , e la rabbia degli uomini , che 
1* avevano distrutto Portati via gli archivj per 
arricchirne Parigi , si voleva prFvar Roma an- 
che dei tipi delle lingue orientali , che si lix)- 
vavano raccolti ' nella sua stamperia : eranvi i 
tipi di ventitré lingue d’ Oriente . Domandava 
la stamperia imperiale di Parigi , che le si man- 
dassero le madri per supplire con loro ai pun- 
zoni alterati . Grave perdita sarebbe stata que- 
sta per Roma , dove P erudizione , e la lettera- 
tura orientale erano , come in sede propria , 
coltivate . Pregò Degeifando , che o si gittasscro 
con le madri i punzoni' a Roma , o si< mandas- 
sero a Parigi , non tutte , ma solamente quelle 
coi punzoni alterati . Fu udito benignamente ; 
a lui restò la città obbligata della conservazio- 
ne di opere di gran valore per la erudizione, e 
per le lettere • , . " 

Le opere di musaico *, . pccnliar pregio di Ro- 
ma , perivano y perchè pei danni passati poco 
si spacciavano , ed anche mancavano i fondi per 
le spese degli smalti , e degli ,operaj . La prin- 
cipale manifattura , che serviva di norma alle 
altre, era attinente a San Pietro, e si sosten- 
^llc rendite' della sua fabbrica: per la, ne- 
cessità dei tempi , mancando la più gran par te 
elle rendite, non che il musaico si conservai- 
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se y pericolava la Basilica . Fu proposto di 
commetterlo all* erario imperiale , ma perchè 
Napoleone, che non amava lo^ spendere a ere-, 
denza , non si tirasse indietro , fu 'd* uopo alla, 
consulta 1* inorpellare la cosa con dire , che il 
musaico pagato dall’ Imperatore non servirebbe 
più solamente ad abbellire Sau Pietro , ma che. 
protetto dal più grande dei monarchi , adorne» 
rebbe il palazzo del Principe , ed i monumenti 
dell* imperiai Parigi ; « Che bel pejisiero sa- 
« rebbe , diceva la consulta , l’imraortalarc con. 
« opere di. musaico il quadro dell* incor< nazio- 
<c ne dipinto da David , e gli altri tre , che 
«[ dalle maestrevoli mani di questo grande ar- 
ie lista erano per uscire ? » À questi suoni Na- 
poleone si calava , e pagava . Restava , che , 
poiché si era provveduto all’ opera , si avesse 
cura degli opera) , Essendo la lavoreria loro ad- 
dossata .al culle del, Vaticano , ed in parte sot- 
terranea , e perciò molto malsana , troppo spes- 
so infermavano , e sovente il vedere perdeva- 
no . Oltre a ciò gli armadj , e gli scaffali , in 
cui si conservavano gli smalli , infracidavano , 
le tele dipinte , che si portavano a copiarsi , 
dall’ umidità si guastavano . A questo modo era 
testé perito con rammarico di tutti un bel qua- 
dro del pittore Camuncint . Decretò la consul- 
ta , trasportasscrsi gli opific) nelle stanze del 
Sant’ Oflicio . 

Concedutosi dall’ Imperatore un premio di 

duecentcmila, franchi ai . matùfattori d) Roma , 

•'» « 
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Tolle la consulta, che fossero spartiti a chi me- 
glio filasse 0 tessesse la seta, o la lana, a chi meglio 
conducesse le opere dei merletti, a chi meglio 
addensasse i feltri , a chi meglio conciasse le pelli, 
a chi meglio stillasse 1’ acquarzeute, a chi meglio 
lavorasse^ di majoliche, o di vetri, o di cristalli, o 
di carta, a chi più, e miglior cotobe raccogliesse 
sulle sue terre, a chi piantasse^ pio ulivi , a chi 
ponesse più semenza^ di piante utili. Si venne 
anche sui capriccio dello zuccheit) dell* ave , e ■ 
della saggina di CaiTreria. Ma Papa Pio, che co- 
nosceva Roma, ed i Romani suoi si stringeva 
nelle spalle, quandq udiva queste novelle, e dal 
suo carcere di Savona sciamava, che bene e con 
frutto si sarebbero favoreggiate in Roma le ma- 
nifatture attinenti alla erudizione, ed alle belle 
arti , ma che sarebbe tempo ed opera perduta il 
dar favore alle altre perciocché la natura degli 
uomini , le consuetudini , le opinioni , U cielo 
stesso ripugnavano . 

I musei espilati ai tempi torbidi ora con cura 
si conservavano : i preziosi capi d* arte , che 
adornavano i conventi , ed erano molli e belli, 
diligentemente si custodivano . Fu anche creata 
a conservazione loro dalla , consulta una congre- 
gazione d’ uomini intendenti , e giusti estima- 
tori , che furono Lethier pittore , Guattani , 
de Bonnefoud ,• l’abbate Fea , e Tofanelli con- 
servatore del Campidoglio ! . , 

Conservando Roma odierna , sì poneva mente 
a scoprire P antica : aUneno cosi d^ideraya la 
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-consulta";' la Francia potente , e ricca il poteva 
fare ■. Si ordinarono lè spese del cavare nei luo- 
ghi -più promettenti . Sarebbesi anche , come 
pare , fatto gran frutto , se • i tempi spldatesdiì 
non-' avessero guastato l’ intenzióne i 

Discorreva Napoleone <li volere visitar Roma 
sua . Se di sfatto non voleva andarvi , F essere 

• , A 

aspettato faceva suoi (ini: la consulta pensava 
al trovar palazzi" , che fossero degni delP Impera-» 
tore. Castclgaudolfo le parve accóncio per la cam- 
pagna ; il’ Quirinale per^ la' città; il Quirinale 
grande , e magniQcò per sè , sano pér sito , e con 
bell’ apparènza da parte di strada Pia: ogni cosa 
all’ imperiai costume si aòcomodàya». Nè la bellez- 
za ^ o la salubrità si pretermettevano • Disegna- 
vano dì piantar alberi alP intorno ,'4i aprir pas- 
seggiate , specialmente alla porta del Popolo da 
riuscire a Trinila del monte , di trasportar i se- 
polcri fuori delle mura , di prosciugar le illudi , 
Le pontine massimamente pressavano nei consìglj 
imperiali V Proni francese, Fossombroni italiano , 
idraulici di gran' nome , e di scienza pari al no-, 
ine , le visitavano , e fra di loro consultavano • 
Si fece pocò frutto a cagione dei tempi centrar] ; 
e se le“ pontine non peggiomrono sotto il dominio 
francese , certo non qiegliorarono * • 

Cosi vivevasi a Roma,con un sovrano prigionie^ 
ro a Savona , con un sovrano prepotente a Parigi, 
con dolori presenti*, con isperanze avvenire, dU 
ventata, stia vagante 'Caso provincia di Francia, 
.non poteva nè conservare le forme proprie, nò 
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vestirsi delle aliene:tratto Incontrarle patii 1agi4-' 
niava , e si doleva , nè poteva la consulta , .qoan-. 
tunque vi si aflaticasse, di tante, percosse conso- 
larla , c racconfortarla . 

Nuovi, strani, «laincnletoli casi mi cbìamano 
nel i*egno,Era veduto a noja a Carolina di Sicilia^ 
che voleva' comandare da sé, ij dominio degV In- 
glesi; nè sperando di riconquistare il regno di 
trrraferma , desiderava almeno di essere padrona 
di quello, che le restava , Napoleone , che cono- 
sceva l)cne gli umori degli' uomini , e quelli delle 
donne ancora , aveva penetrato quel di Carolina, 
c per mezzo di sue pratiche la persuase , eh’ era 
pronto a secondare le sue intenzioni. Vennesi ad 
«n negoziato .tra 1’ Imperatore , e la Regina , il 
fine del quale era, che il Re aprisse l porli di 
Sicilia ai soldati di Napoleone, e permettesse, 
che .gli. occupassero, si veramente che P Impe- 
ratore ajutasse il Re a cacciar gP Inglesi dalla 
Sicilia . Mentre questi negozianti pendevano, en- 
trò in Murai il desiderio di conquistar la Sicilia, 
sperando , che la durezza del governo caroliniano- 
procurandogli aderenze negli scontenti , gli apri- 
rebbe Poccasionc di far frutto con le spalle Icmx). 
Già le truppe francesi si erano condotte nella 
Calabiia ulteriore; al che aveva consentito Napo- 
leone per dar gelosia «gP Inglesi, acciocché- nem 
^ potessero correre contro Corfù : Ad esse si era- 
no accostati i Napoletani: la costa di Calabria 
da Scilla a Reggio piena di; soldati. ‘•Vi concor- 
revano Mtresì le foj-jse navali del regno, noni 
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seuza aver prima combattuto onorevolmente con-' 
tro le navi d* Inghilterra , che per vietar loro 
il passo le avevano assaltate nel golfo di Pizzo^ 
al capo Vaticano, e sulle spiagge di Bagnara^ 
S* ingiungeva a tutti i comuni posti sul littoralc 
del Mediterraneo , che somministrassero legni 
armati in guerra per Pimpresa di Sicilia. Murat 
che a Scilla voleva imitar Napoleone a Bologna 
di mare, spesso imbarcava ,e spesso anche sbar- 
cava le genti per addestrarle . Ognuno credeva , 
che la speilizione si tenterebbe: i più conGda- 
■vano nella fortuna di Napoleone, affermando che 
finalmente poi lo stretto di Messina , non era 
più difilcile a passarsi, che il Reno, od il Danu- 
bio. Ma siccome il nervo principale della spe- 
dizione consisteva nei Francesi , cosi aveva Murat 
pregato T Imperatore, ailiiichè ordinasse, che 
eglino coojierassero co’ suoi Napolitani alla far- 
zione . N:i])oleone, che a questo tempo negoziava 
colla Regina, nelle sue solite ambagi ravvilup- 
pandosi , rispose nò appruovando , nò disdicendo 
contento al moto, o che riuscisse, o che solo 
spaventasse. Niun ordine mandò a’ suoi , accioc- 
ché si congiungessero con quei del Re. Ma Giovac- 
chino acceso per se stesso da incredibile cupidità 
all’ acquisto di Sicilia, e persuadendosi di trovar- 
vi gran seguito, e facile mutazione, volle tentar 
la fajtioiie da sè , e con le sole sue fòrze . Cin- 
que mila Napolitani*, fra i quali era il r^gimento 
di Reale-Corso, partivano di nottetempo dalle 
Yiciuauze di^Reggio , e di Pciitijnela , e ay- 
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.via va no alla volta di Sicilia , };on intento di 
'appnxlare tra , Scaletta , e Messina ,, Al. tempo 
.stesso Murat , standosene sulla reale gondola rie- | 
cainente addobbata, dava . opera ad' imbarcare 
Jc genti frànoeai, come se anch^ elleno . dovessero 
andare alla conquista, ancorché sapesse, ed elle 
meglio di lui, che non s' attenterebbero. Ma ave- 
vano consentito ad, aiutar 1*. impresa con un pò di 1 
roinore, e con cjuelle vane '. dimostrazioni. Sbar- 
carono nel destinato luogo i.Napolitani condotti 
dal generale Gava^iao ; man»m^,così’ tosto'pose-. 
ro piede sulle teme siciliane^ chedp vece di cor- 
rere uniti a, qualche fatto importante, si sbanda- 
rono per vivere di sacco , La qual cosa veduta dai 
paesani , e dalle milizie , accorsero cedi’ anni, ed' 
in folla , ed oppressero facilmente quegli v uomini 
sfrenati, e dispersi : chi non fu morto /fu preso, 
alcuni dei presi , uccisi per la rabbia civile .* Ac- 
correvano gl’ Inglesi . al romore dalle stanze di 
Messina f ma arrivarono quando già la vittoria e- 
ra compita. . Dopo questo fatto, che non fu sènza 
diminuzione della riputazione del Rè, deposta , 
non senza querela contro Napoleone , la speranza 
conceputa , ritirava .Giovacchino i soldati verso 
Napoli ,e con puljbli<SQ scritto annunziava, essere 
terminata la spedizione tli Sicilia 5 il che era ve- 
rissimo , rimaserp^ncll’ ulteriore Calabria mi- . 
scrabili vestigia del furore dei napolconiani . Tra 
^ il guasto fatto .per accampare^ e quello dei solda- 
ti scorrazzanti per le campagne, ne furono gua- 
state vaste tenute d’: ulivi , edi viti , sole, ric- 

I 
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ehme , e che il paese si avesse . Cosi il regno di 
là dal Faro non fu conc[uistato , quello di qua de- 
solato . f 

Intanto i negoziati tra Napoleone , e Carolina 
non poterono tanto restar segreti , che non ve- 
nissero a cognizione degP Inglesi : ne intrapre- 
sero anche le lettere certissime . Ciò fu cagione, 
che Carolina a loro, e principalmente a lord' 
Bciitinck mandato in Sicilia a confc^mar^i il 
dojninio della Gran Brettagna, tanto venisse in 
odio , che per allontanarla del lutto dalle farccn- 
de , la confinarono in una villa loiilana a qualche 
miglio da Palermo , e poco dopo P obbligarono 
anche a partire dalla Sicilia , accidente molto 
singolare , e strano , che sarà da noi raccontato a 
suo luogo , 

Partito P esercito . i facinorosi della Calabria 
eli nuovo uscendo dai loro ripostiglj , ripullulava- 
no , ed ogni cosa mettevano a rul>a , ed a sangue . 
Niuna strada , non che maestra , rimola , niun 
casale sparso , niun eampo riposto erano più si- 
curi . Divisi in bande j e sottomessi a capisi era- 
no spartite le province . Carmine Antonio , e Me- 
sclo infestavano coi loro seguaci Mormanno , e 
Castruvillari , Benìucasa , Ni«*rello , Parafanti , e 
Gosia, il distretto di Nicaslro, ed i casali di Co- 
senza , Bu|a , Giacinto Antonio, ed il Tiriclo la 
Sera stretta , ed i .borghi di Caianzaio , Panuesc, 
Alassutta, ed il Bizzarro le rive dei due mari, e la 
estremità dell’ ulteriore Calalnia. Spavculò il 
T. A. 7 
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Bizzarro specialmente , e lungo tempo la selva ili 
Gelano, o le strade da Seminara a Scilla . Questi 
erano gli effetti dell’ antiche consuetudini, e delle 
guerre civili presenti . Si temeva , che alla prima 
occasione i capi politici contrari al governo , i 
Carbonari massimamente , ed i loro , aderenti di 
nuovo prorompessero a moti pericolosi . Si sa- 
peva , che i Carbonari , sempre nemici dei 
Francesi , quantunque se ne stessero quieti , 
^fomentavano , non le ruberie , e gli assassini, che 
anzi cercavano di frenargli , ma l’ incitazione, e 
l’ empito , per voltarlo , quando che fosse , 
contro quella nazione , che tanto odiavano . 

Si rendeva adunque per ogni parte necessario a 
Murat l’estirpar del tutto quella peste dei faci- 
norosi di Calabria, e lo spegnere, se possibil fos- ' 
ee, la setta tanto importuna dei Carbonari. Yar] 
per qugsto fine erano stati i tentativi ai tempi di 
Giuseppe,' vari altresì ai tempi, di Murat, ma 
sempre infruttuosi, non tanto per la forza della 
parte contrària, e per la difficoltà dei luoghi, 
quanto pei consigli spartiti, e la mollezza delle 
risoluzioni. A ciò fare era richiesto un uomo ine- 
sorabile contro i malvagi, ed un’ autorità piena 
per punirgli. Un Manhes . genei'ale, ajutante di , 
campo di Murat, che già aveva con singoiar ener- 
gia pacificato gli Abruzzi, parve al Re' uomo ca- ' 
pace di condur a buon fine l’opera più difficile 
delie Calabrie. 11 vi mandò con potestà di fare 
come e quanto volesse. Era Manhes di aspetto gra- 
zioso, di tratto, cortoee, non senza spiriti , ma di ■ 
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natura l’igida, ed inflessibile, nè stromento più 
conveniente di lui poteva scegliere Giovaccliiuo 
per conseguir il fine, che si proponeva. Arriva- 
va Manhes nelle Calabrie, a questo solo disposto, 
che le Calabrie pacificasse; del modo, qualunque 
ei fosse, non si curava: ciò si pose in pensiero di 
fare, e fecelo, ferocia a ferocia, crudeltà a crudel- 
tà, insidia ad insidia opponendo, e se questi rime- 
dj sono necessari, che veramente erano in Cala- 
bria, per ridurre gl’ uomini a sanità, io veramente 
^peir umana generazione mi dispero. Primieramen- 
te considerò Manhes, che V operare spartitamente 
avrebbe guastato il disegno, perchè i facinorosi 
fuggivano dal luogo, in cui si usava più rigore, in 
quello, in cui si procedeva più rimessamente: cosi 
cacciati, c tornanti a vicenda da un luogo in un 
altro, sempre si mantenevano. Secondamente andò 
pensando, che i proprietari, anche i più ricchi, 
€<l i baroni stessi, che vivevano nelle terre, rico- 
veravano, per paura di essere rubati, e morti, que- 
st’ uomini barbari. Dal che ne nasceva, che se non 
si trovava modo di torre loro questi nascosti nidi, 
invano si sareblie operato per ispegnergli. S’ ag- 
giungeva, che la gente sparsa per le campagne , 
per non essere manomessa da loro, dava loro, non 
elle ricovero, vettovaglie, e cosi fra il rubare, il 
nascondersi, ed il vagare era impossibile ilsoprag- 
giungergli. Vide Manhes convenirsi, che con qual- 
che mezzo straordinario, giacché gli ordinar] era- 
no stati indarno, si assicurassero gli abitatori buo- 
nij i br igantì s’ isolassem. Da ciò n« cavava questo 
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altro fruito, «he i giudizi sarebbel^o stati »erer^‘ 
operando contro i delinquenti l’antica {laura , ed 
i danni sopportati. Ferro contro ferro, foo?o contro 
fuoco ab'oisognava a sanare tanta peste, e ni“Jici- 
na di ferro, e di fuoco usò Manhes. Per arrivare 
al suo line quattro mezzi mise in o|>era, notizia 
esatta del numero dei facinorosi comune per co- 
mune, intiera loro segregazione dai buoni, arma- 
mento dei .buoni, giudizj inflessibili. Chi si diletta 
di considerare le faccende di stato, ed i mezzi, che 
riescono, e quelli, che non riescono, vedrà nelle 
operazioni di questo prudente, e rigido Francese,* 
quanto i mezzi suoi quadrassero col fine, e eh’ ei* 
non andò per le chimere, e le astrazioni, come fu 
1’ uso dell’età. Ordinò, che ciascun comune, desse 
il novero de’ suoi facinorosi, pose le armi in mano 
ai terrazzani,' partendogli in ischiere, fè ritirare 
bestiami, e contadini ai borghi più grossi, che era- 
no guardati da truppe regolari, fè sospendere tut- 
ti i lavori d’agricoltura, dichiarò caso di morte a 
chiunque, che ai corpi armati da lui non essendo 
ascritto, fosse trovato con viveri alla campagna, 
mandò fuori a correrla i corpi dei proprietarj ar- 
mati da lui comune per comune, intimando loro, 
fossero tenuti a tornarsene coi facinorosi o vivi, o 
morti. Non si vide più altro nelle selve, nelle mon- 
tagne, nei campi, che truppe urbane, che andava- 
no a caccia di briganti, e briganti, che erano cao- 
®*®*'*» Quello, che rigidamente aveva Manhes oi*- 
dinato, rigidamente ancorasi effettuava. I suoi 
subalterni il secondavano, e forse non con quella 
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retta inflessibilità, ch’egli usata, ma con crudeltà 
lanUistica, c pai7Ìale. Accadevano fatti nefandi 
una .madre, che ignara degli oi'dini, portava il so- 
lito vitto ad un suo Sgliuolo, che stava lavoi'ando 
sui campì, fu impiccata. Fu crudelmente tormen- 
tata una fanciulla, alla quale furón trovate lettere 
ìndiritte a uomini sospetti. Nè il sangue dei Car- 
bonari "si risparmiava. Capobianco loro capo, trat- 
to per insidia, e sotto colore d’amicizia nella for- 
za, fu ucciso. Un carato, eil un suo nipote entrati 
nella setta; furono dati a morte, l’uno veggente 
l’altro il nipote il primo, il zio il secondo. Rifugge 
l’animo a me, che già tante orrende cose raccon- 
tai, dal raccontare i modi barbari, che contro di 
loro si usarono. I Carbonari spaventati dalle ucci- 
sioni, perchè molti di loro perirono nella persecu- 
zione, si ritirarono alle più aspre. montagne. 

1 facinorosi intanto, o di fame , per essere il 
paese tutto deserto , c privo di vettovaglie , .pe- 
rivano , o nei combattimenti , .che contro gli 
urbani ferocemente sostenevano, morivano, o 
preferendo una morte pronta alle lunghe angosce 
o da.se medesimi sì uccidevano , o si davano ve- 
lontariameute in preda a chi voleva il sangue lo- 
ro . I dati , o presi , condotti innanzi a tribunali 
atraordinarj composti d’ intendenti delle provin- 
ce , c di procuratori regj , erano partiti in varie 
classi ; quindi mandati a giudicare dai consigli 
militari croati a posta da Manhes . Erano o stran- 
golati sui patiboli , o soffocati dalla puzza in, ,pri- 




78 STORIA n’^iT.VtlA ^ 

pioni oiT'ibili : gente feroce , e bari^ara , ebsr 
meritava supplizio , non pietà. Nò solo si man- 
da vano a morte i malfattori , ma antora chi gli 
favoriva , o poveri , o ricchi, o quali fossero , o 
con qual nome si cliiainassero ; perciocché , se fu 
Mauhes inesorabile , fu anche ine )rruttibile . 
Pure, per opera di chi aveva natura diversa dalla 
sua , si rncÉcokavauo a pene giinte fatti iniqui . ' 
SiiGceddvano vendette , che mi raccapriccio a 
raccontare. Dcimnziati dai facinorosi , che per 
ultimo misfatto usavano mortali calunnie, alcuni 
innocent.i furono presi, e morti. Talarico di 
Carlopoli, capitano dogli urbani, devoto e pruovato 
servitore del nuovo governo, accusato, perodio 
antico, da un facinoroso, piangendo, ed implo- 
rando tutti la sua «rrazia, tVi dato a nifirte. Para- 

f* • 0 7 

lauti donna, per essere , come si disse , stata 
moglie del facinoroso di questo nome, , arrestati, 
con tutti i suoi parenti , e dannata con loro al- 
r ultimo supplizio, peri. Posti in fila nel de- 
stinato giorno, Pinfelicc donna la prima , i pa* 
renti dietro', preti , c bója alla coda , marciava- 
no , in una processione distendendosi , eh’ io non 
sci con qual nome chiamare . Kransi poste in capi 
ai dannati berrette dipinte a fiamme, indosso ve- 
sti a guisa di San Benito ; cavalcavano asini a ri- 
troso , ed a bisdosso . A questo itiodo s* arcosta- 
>*ono al patibolo : quivi una morte crudele pose 
ad una commedia fantastica , ed orribile . Nè 
^Vano solamente supplizi coloro , che a rio fare 
fKario comandati , ma ancora i paesani spinti da 
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rabbia , e (|a desiderio di vendetta • inderivana 
contro i maff^f^fori : insultavano con ischerno a 
morti , straziavano con le unghie' i vivi, dalle 
mani dei carnefici togliendogli per uccidergli . 
.Furono i Calaì)ri facinorost stermiuati da Manhe^i . 
fino ad uno é Chi nct»^ morì pei supplizi , morì 
per fame . I cadaveri ^ molti nelle vecchie torri, 
o negli abbandonati casali , od anche negli aperti 
campi si vedevano spiranti ancor minacce , fero- 
cia , e furore : la fama gli aveva morti . Dei pre- 
si , alcuni ammazza va no le prigioni prima dei pa- 
tiboli , La torre di Castrovillari angusta , e mal- 
sana , videne perire • nclP insopportabile tanfo 
gran moltitudine . . 

• La containinazio^ abbominevole impediva ai 
custodi P avviciiiarètf i cadaveri non se ne ritira- 
vano, la peste cresceva , i moribondi si brancola- 
vano per isfiniinento, e per angoscia sui morii, i 
sani sui moribondi , e se stessi, come cani, con le 
unghie , e coi denti laceravano. Infame puzza 
di putrefatti cadaveri divenuto la rastrovillarese 
torre: sparsesi la puzza intorno, durò lunga sta- 
gionej le teste, e le meuibra degl’ impiccati ap- 
pese sui pali di luogo in luogo rendettero lungo 
tempo orrenda la strada da Reggio a Napoli. Mo- 
strò il Grati cadaveri mutilati a ni ucchj: bian- 
cheggiarono, e forse biancheggiano ancora le sue 
sponde di abbnmincvoli ossa. Così un terror mag- 
giore sopra v vanzò nn ter ror grande. Di' cntx> la 
Calabria sicnra^cosa più vera che credibile , 
si agli abitatori, che ai viaiidauti: si apersero le 
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strade al commercio, tornarono i ‘ Isi^p^ori alV agri*^ 
rdltura; vesti il paese sembianza ài^^jwvile, da bar- 
baro ch^ ei^li era , Di questa purgazione ave- 
vano bisogno le Calabrie; Manhes la fece: il sud 
* nome saravvi e nialcdcUo, e benedetto per sempre. 
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S O M M A k i 0. 

Papa Pio prigione in Swjpna , e come trat^ 
tato , Sue discussioni con ^àpoleone circa P Cr 
sedizione del concordato^ q P institiizione dei 
vescovi . Ragioni addotte dalle due parli con- 
tro , ed in favore della facoltà dei Pontefici 
romani del delegare P autorità spirituale ai 
vescovi . Prelati francesi mandati a trattar col 
Papa a Savona , Il Papa non si mostra alieno 
dal dar V instituzione fra sei mesi ai vescovi 
nominati y o di consentire ; che fosse data in 
nome. suo dai metropolitani, solo astenendo^ 
da questa concessione pei vescovi suburbani , 
Concilio di Parigi . Breve del 3o settembre . 
Il Papa ricusa costantemente di rinunziare 
alla sovranità temporale* Minacce , che gli si 
fanno . Come e quando condotto da Savona a 
Pontulnebleau . 
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Alvcvsl Napoleone per mezzo del concordato con- 
fermata la sua potenza, si soddisfacendo al deside- 
rio dei popoli , c sì tenendo coll’ imperio de^li 
ecclesiastici òn freno la parte contraria, alla quale 
non piaceva quella sua immoderata cupidigia di 
dominare. Nè trovò in questo la matei ia l enitenlc: 
gli ecclesiastici non solamente accorrevano chia- 
mati, ma ancora si offerivano non chiamati, mol- 
ti per amore della Religiouej e molti ancora per 
ambizione, e speranza dei premj . Restava , che 
la Religione romana stessa domasse' con depres- 
sione deir autorità' pontifìcia: aveva in ciò un 
desiderio molto ardente, siccome quegli , che era 
impaziente di ogni potenza forte ^Vche a lui fos- 
se vicina. A questo fine, occupale le Marche, si 
era avvicinalo alla pontificia sede di Piòma , e 
sotto colore delle cose di^Napoli, mostrava spesso 
i suoi soldati agli attoniti Romani. A questo fi- 
ne ancora aveva occupato- la romana ciUà^ e tra- 
sportato il Papa in condizione cattiva- .a .Savona j 
retribuzione certamente indegna di tanti benefizi . 
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S’ accomodavano gli accidenti «Vuoi pensieri: per- 
chè, allcttati con le ricchez/c-, c colla potenza i 
prelati più ragguardevoli, si accorgeva facilmente, 
che, se per lo innanzi gli era venuto fatto di vol- 
tare il Papa contro Porto Reale, e contro Voltai- 
re, poteva presentemente voltare i prelati contro 
il Papa. Più oltre anzi mirava; e già si 'motivava, 
che a lato dell’ ^lar maggiore delle chiese anco- 
nitane la sua immagine si dovesse esporre alla di- 
vozione dei fedeli. Da un Papa prigione ad un Pa- 
pa spento, da un Papa spento ad un autperatore 
in tanta forza, e grandezza pareva facile il passo. 
Liberato per je vittorie del Danubio da ogni ti- 
more, si aexringeva all’ ineolito , C' pericoloso ten- 
tativo. I russi ed i britannici modi gli venivano 
in mente, e gli* pareva gran fatto, che quello , che 
Alessandra, e Giorgioi erano egli non fosse. Ma 
non considerava , che la • opinione cattolica è in- 
flessibile , edi indomabile, e che ancor più impos- 
sibile è il' cambiarla, che lo spegnerla: gli ordini 
papali poi alla natura sua stessa, e per cosi dire , 
alle vifrere sue più vitali sono inerenti secgnda la 
credenza <!ella maggior parte dei fedeli, 

• - Era. arrivato. Papa Pio pHgioqe a Savona il dì 
quimlici 'agosto < dell’ ottoc.entonove , se per caso, 
o pensatamente ,• pei;ciòcchè quello era giorno fe- 
stivo di Napoleone, il lettore giudicherà. Gli fu- 
rono date suirairrivare le stanze in casa di un San- 
soni /.sindaco. 'della città; Accorrevano d’ogni in- 
torno i popoli per Tedèreài PonteHce; Pure gli 
adenti ihiperiall-osw^avano , non sonaa ,cont«r- 
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tezza, che o fosso timoie , o fosse opinione , era 
quivi la roollitudine menj fervorosa, e minore fa- 
natismo , così il chiamavano, inostrara verso il so- 
vrano Pontetìce , che in Francia, e che la presen- 
za del Papa cattivo non alterava punto la obbe- 
dienza verso il governo, Parlossi lungamente nei 
consigli imperiali , se si dovesse permettere , che 
il Papa comparisse in cospetto del .pubblico , si 
colP ufliziare pontificalmente in chiesa , e si col 
dare le beniedizioni. Si temeva lo sdegno aperto 
degli uomini, se vedessero il Papa prigio^ic **07 1^ 
ire segrete ancor più pericolose, se noi vedessero. 
Prevalse P opinione , che il Papa si ^nostrassei ma 
i soldati erano numerosi nelle savonesi terre, le 
spie ancor più numerose ," il castello pronto a ri- 
torlo alle genti. Insino a che Napoleone comandas- 
se, erano vietate le udienze al Papa, ed a nissuno 
si permetteva, che gli favellasse, se non presenti le 
guardie. Poco dopo il Principe Borghese, gover- 
natore del Piemonte, e del Geiiovesato, avutone 
comandamento da Parigi, ordinava, che il palazzo, 
dove abitava il Papa, trasferito nelle stanze nuo- 
ve del prefetto, si circondasse di guardie , avesse ^ 
un solo luogo per uscire, nou si permettesse a nis- 
suno di entrare; il Papa non desse nissuna udien- 
za , su quanto facesse nelle interiori stanze , dili- 
gentemente si vigilasse, e sopravvigilasse ; 1*^* *■ 
suoi servitori, e segretari segretamente s’ infiam- 
inettessero uomini dediti a- Sua Maestà. Ordinava 
oltreaeciò Napoleone per mezzo di un Vincent, 

soprantendente sull’ italica polizia a Parigi , “le 

■ 

t 
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si guardasse bcuc agli atti di chi venisse a visitar 
il Papa , e di più, che ogni lettera, che gli fosse 
indiritta, si copiasse , c inumlassc al ininistro delia 
polizia generale, c che medesiinainente tutte quel- 
le, che da Sua Santità, o da chi appresso a lei 
serviva, tbssero scritte, si copiassero, e maudassc- 
1*0 al ministro medesimo. 

Del resto Borghese Principe, e Vincent sopran- 
tendcntc volevano, e comandavano , che il Papa 
fosse intieramente liliero della persona; il che se 
pure qualche cosa significa, a chi considera gli or* 
dilli precedenti, vuol dire, clP ei non fosse legato 
con corde. A ([nesto si voleva, perchè si temeva 
di qualche concistoro segreto, che nissun Cardina- 
le in Savona, salvo lo Spina, potesse dimoi*are: 
fosse vietato allo Spina stesso di parlai*e al Ponte- 
fice, se non presentile guardie; anzi desideran- 
do mandargli certe delicature di cibi, non gli era 
permesso, se non con licenza del governo. Un u- 
mile uomo, che Ostengo aveva nome , ed era ai 
servigi del Pontefice, per avere scritto un vigliet- 
to con lettere di piombo di vetro , fa cacciato “nel- 
le segrete, nè gli furono concessi i gìudizj. Esita- 
va il Papa a nominar le persone, che dovessero 
attendere a’ suoi servigi, essendo stimolato a. farlo 
da chi aveva mezzo di frenare cosi gPinfedeli, co- 
me i fedeli . Temeva , ohe P amor suo fosse ad 
altri cagione di disgrazie, nè in ciò s’. ingannò. Pu- 
-a-e nominò il prelato. Doria-PariGli , maestro di 
Canici a , Soglia cappellano ,• Porta medico , Gec- 
cliimrgo , Moiraghi' e: Muielli , ajutanti 
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di Camera , un Campa giavàne di florerià , ed al- 
cuni altri di 1X1 inor * condizione b Se ner viVeva il 
Ponte/lce nel suo Savonese, carcere con molta sem- 
plicità, nè mai si* mostrava sdegnato, quantunque 
avesse tante cagioni di sdegnarsi. Vedeva volenr 
tieri il Conte Chabrol, prefetto di Montenotte , 
percKè il Conte usava con lui molto umanamente, 
temperando con dolci modi V acerbità degl’ impe- 
gnali jcomandaraenti ; della quale dolcezza^ed. limar 
ulta ne ebbe , anche le male parole da Parigi. Ofr 
fertogli, se gli piacesse passeggiare a diporto per 
la campagna, s’ intendeva con le guardie, rispon- 
deva, non poter di vertii si, quando la. Chiesa pian- 
geva. Mandava Napoleone Imperatore il Conte Sar- 
niatoris di;Chcrasco a metter grandi mense, a fa- 
j*c addobbi, a mostrar raagniftccoze , a oondur.ser- 
yiclori in livrea attqrnp al Papa, e pél Papa. Coa 
qual nome chiamare questo imperiai sdherno conr 
tro il Pontefice prigioniero, io non so. Nè so neitì- 
jneno perchè Sarmatoris Conte, che buon uomo 
era, accettasse un carico tanto derisorio. Si appre- 
sentava lusingando, e con le imperiali prolferte. 
Toccò, sperare,, poiché Sua Beatitudine aveva ag- 
gradito i suoi servigi a Parigi, sarebbe per aggra- 
dirgli anche in Sayona. Rispose pacatamente, es- 
ser cambiati i tempi: allora come a principe, ’c 
sovrano essersi, convenuto P apparato esteriore , 
ora come a prigioniero disdirsi: fuori del suo seg- 
gio, in paese straniero, stretto da guardie arma- 
tc, privo de’ suoi servitori, e consiglieri più in- 
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timi, e più.fidi' prigioniero essere^’ prigioniero te- 
nersi;'^' prigioaiero Yoler essere ' trattato : aciò- 
gliesserO' prima le catene j che' le pontificie ■ mem- 
bra strignevano, nella stia pontificia! sède il ri- 
mettessero i i 'suoi Cardinali gli' rendessero' , ed. 
accetterebbe i sovrani onori: del restò provvede- 
rebbero i- fedeli, provvederebbe' Iddio, che mai 

non abbandona i servi suoi deyotii"L'e medesinaè 
cose asseriva , liia con maggiore fòrìÉa, come a sol- 
dato, a Cesare Berthier generalè’mand’ato a Say^ 
na da Naipoleone per aiatar lé spie con V armi t 
■ Giova'mi spaziare'. alcjuanto' sui sentimenti del 
Papa carcerato;-' Fulminava Ugo Marei da Pari- 
gi,' tentava di spaventarlo'. Si [facesse, comanda- 
va bene capiHe al Papa, -ed a’ suoiTamig*liari, cHé 
dopo là scomunica, il cui fine evideiite era di ec- 
citar i popoli alla ribellione, e di far; ammazzare 
con le coltella Sua Maestà P Imperatore , aveva 
il governo pontificio' fattoi estremò di sua pos- 
sa , e consumato tutte le' sue" armi: se gli facesse 
osservare quanto pre^o fosse quél capitolo della 
pace, col «piale l’Imperatore' d’ Austria si era 
obbligato a riconosrere lutto le; mutazioni fatte, 
o da farsi in Italia : se gli facesse riflettere, clic 
ugualmente'dai' trattati d’- Ainieus, è di Tilsitt si 
dedu^evà ;; che' P Imperator Napoleone poteva fa- 
re quanto gli paresse, e piacesse’ per impedir^ 
che il Papa s’ intromettesse negli interessi terreni, 
c nell’ amministrazione interna de’ suoi stati: spes- 
so facmero salire alle sne orecchie qaesto suono , 
che le cose temporali non hanno comunanza alou* 
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sa colle spirituali, che i spTrani da*Dib acquista- 
no la potenza loro, .noQ. dai Papi ,,che la Chiesa’ 
gallicana aveva accettato, come dottrina ìnvaria- 
bilej le dichiarazioni. dclP assemblea del clero del 
i68a, e che Bnalmente qna sconannica era contra- 
ria, a tutti i, principi Pellai Chiesa gallicana: se gii 
ricordasse, che Pio sesto ancoraché al suo pontifi- 
cale seggio fosse, ^to tolto^ ed i suoi stati ixiTasi; 
fuicorachè a!,tempi ,di lui la Religione fosse sban- 
dita di Francia, ed il sangue dei. Vescovi scai*- 
nati bruttasse gli altari non era venuto a quelPe- 
stremo passo di us^re un’ arma , che la Religione,, 
la carità, la politica, eia ragione del pari condan- 
navano. fCpsì^ Ugo Maret pfedicavA in nome di 
Napolepnen Imperatore la religione, e la carità > a 
Papa Pio. Ma il prigioniero in contesa tanto disu- 
guale, in cui gli avversar), aiutavano le ragioni lo- 
ro con tutto 1’ apparato delle europee armi , non 
se, ne slava tacendo, ed opponeva costanza a forza. 
Dello aver voluto eccitare i popoli alla ribellione, 
asscverantemente negava, poiché in tale forma a- 
yeva scritto l’atto della. 8con:|unica, che la som- 
inessione, e l’ obbedienza alle, potestà temporali', 
la salute delle persone, e la conservazione delle 
sostanze ne fossero specialmente raccomandate; che 
non era stito badando, se fulminando la scomuni- 
ca consumasse tutte p armi sue, e tutta, la potenzàf 
che solo aveva inteso, a. far il debito suo; 'e' che 
del resto .per la. saJlute, della chiesa si rimetteva 
nella Provvidenza ,di Dio : che finalmente la poli- 
tica ecelesiastica non era punto nome quella dei 
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governi ; che là si trattava sempre secondo la Y<f- 
ritàj e la giustizia, qua secondò le passioni umane.* 
Àggiuogeva^ che se presto 'non si aòconciassero le 
faccende, -e 1* Imperatore colla Santa Sede non 
eonvenisse,"* vedrebbe il móndo, quanto Papa Pio 
fosse capace'di fare, uè più' oltre spiegava i suoi 
pónsieri: le quali ultime paróle tenevano in sento- 
re conti nùo il palazzi delle Tuillérie, e di San' 
Clod'oaldo. :Raccòniandavasi di nuovo alle spìe, si 
alfaccendasseró. « ' ' 

- Nè a queste protestazioni sì ristava il Papa, nè 
alP accordo ) dei 'potentati d’Europa. Si mostrava 
persuaso, iche non più si trattava di separar le co- 
se temporali dalle spirituali, 'ma betisi di ruinarle 
uné per >inézzo delle altre ; che i potentati se ne 
pentirctdioho j che già i tentativi erano stati pre- 
giudiziali a quelli, che gli avevano fatti, massima- 
mente ! all’ Austria ; ' che del resto, ed intanto 
in occorrenze dì tal forma, come capo, c rettor su- 
premo di > quanto alio spirito, ed alla Religione 
s’a ppartene'và , non doveva e non voleva starsene 
ozioso vche anzi suo debito, e volontà era di usare 
contro i pòrniziòsi disegni tutta la sua pontificale 
potenza,' riposandosi colla speranza in' Dio, che 
supplirebbe a quanto la debolezza sua non poteva 
eficttuare. Affermava po»cia> che i sovrani sono 
eleUi dai popoli, e - che dopo la loro elezione ten- 
gono 'la foro «potenza da Dio; che male si era in- 
terpfetato P" uso, -che una volta avevano.! Vescovi 
ed Papi di mettei'e nelle cerimonie delle sagre 
la corona, in «capo ai';sovrani, conciossiaché qoe- 
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Bt’ atto mAl’ altro volesse significare, se ■ non se 
che, 8tan(techi> la potenza, dopo la elezione fatta 
dagli uomini- veniva da IHo tnedesimoj ^1i stesso 
era quello, che per nano de’ suoi ministri 'incoro^ 
nava i sovrani ; Quest’ erano le dottrine deHa 
scuola romana spiegate massimamente, dopo il ce- 
lebre Gravina, dallo Spedalieri, sioeonxe dà noi 
fu raccontato nel libro secondi dcdl e ‘ presenti 
storie. Che enrtamente, ed egli ri sapeva, sog- 
giungeva il Pontefice, le cose di rpiaggiù ' sono 
sempre solite a trascorrere oltre. ^ tfenninT della 
natura loro , e che per questo spesso divenivano 
necessarie le riforme, cambiando,- e inalandosi 
continuamente i tempi, e gli 
Roma aveva sèmpre^ tUoilliito id^ltli;; 
consentendo di buòn gràdli^^lbn i^’l^ 
che solo si rendeva ^necessario di 'iicmi operare a 
càs), ed alia spartita, ma bensì con procedere pen- 
sato, e metodico; che cosi 1’ Austria, dopo alcuni 
errori a lei funesti, aveva con souiinh sna utilità 
operato sotto Pio sesto di santa memoria ; che del 
rimanente egli .biasima va, ed altamente dannava 
q?jel desidérioì sfreaatO' fi’ inuovaz ioni , èbe-a quei 
tempi re gna va, desidèrio che invece di riformare 
ordinando, cpntamiuava rovinando.' ' • - ? 

■ Qu-asito alle quattro proposizioni del clero gài- ' 
lic.iiio, afferra ivii, che erano opinioni a'hcora 1 »*“ 
peti lente, e che Innocenzo imdecirno, ài quale 
si atteneva per dritto ponti.ìcio di-glu licaré,' era 
stalo in punto di coniannaiic ; che il 'clero-' di 
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Francia^ .siccome .quello, cbjc era, noà tutta la 
Chiesa , rosfuolameute uaa parte di lei , non ave- 
va di'itto di, giudicare da delia poesia Hclla^ 
Sedia apostolica, nè ,di limUarla , a>è di movU- 
fìcartla^, ; pile del ..ri manente , non. aveva difficoltà 
di amuocM^ere., la prima, che.m ciò consiste, che 
^ Dio diedre, ^a Santa Sede il governp.^delle cose 
spirituaH,^ non delle tein porali ; , che i re , cd i 
principi BóH sono soggetti nelle temporali alla 
potestà ecclesiastica, e che non- si possono par 
r ailtoci^ delle chiavi di. San, Pietro doporre , 
nè dal . giurameiitu di fedeltà esimere i sudditi. 
Ma quindi passando Papa pio a quello, che 
era il diritto di deporre i sovrani , e di, dispen- 
sare i sudditi dal giuramento di fedeltà , da quel- 
lo di fulminare una scomunica contro i principi, 
quando eglino secondo le leggi, ed i oaiioui della 
Chiesa P. .hanpo - incorsa ; che consegu:;utemente 
qui no» cadeva in.doUrina della Chiesa gallicana, 
nè, <die if^i^l^iesa di Fraocia aveva preteso, 
che il Papà non f, avesse autorità di fulminar la 
scomunica contro chi P avesse meritata ; che 
egli aveva bensì scomunicato Napoleone , ma 
non deposto., nè sciolto i sudditi dal giuramen- 
to; che se poi -per elfctto della scomunica al- 
cuni dei sudditi di lui rimettessero delia divo- 


zione , e fedeltà loro , ciò non al Pontefice 
giusto castigatore , ma al Principe, colp«ivole 


prevaricatore, doveva* unicamente attribuirsi ; 
ì che. tale dottrina , bone il sapeva , era del 
tulio ^consentanea aL pensieri di Bossuet ^ qiiaiv- 
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tunqiic non in tutto con lui consentisse, e die 
bene era |ieesuaso , che se tutto il clero di 
F rancia fosse 'assembrato , la dottrina medesima 
accetterebbe , ed appruovei*ebbc ; che a lui non 
era ignoto , che ai tempi andati avevano qual- 
che volta i Vescovi , ed i Papi liberato i sud- 
diti dal giuramento , ma solamente quando il 
sovrano' era stato deposto dagli stati mIcI regno 
e dai grandi per modo che la dispensa dal 
giuramento altro non era , se non se la coiiso- 
guon/.a di una deposizione fatta da roloro , ai, 
quali spettava il diritto di farla . Pcitaiito la* 
depisi'zionc non proveniva dalla dispensa, ma 
belisi la dispensa dalla deposizione , opera non 
(lei Papi, ma d’ altmi . Venendo poi all’esem- 
pio allegato di Pio sesto , si spiegava con dire, 
che la tempesta aveva sorpreso improvvisamente 
quel generoso PontoPice , e quando già vecchio, 
e paralitico non aveva più in lui spirito , che 
intiero fosse ; che perciò la debolezza del corpo 
già più vicino a morte , che a vita , aveva in 
lui nociuto alla prontezza delP animo: che se 

dal costume di tutta la sua vita si avesse a 
giudicare , non si poteva dubitare , che alle 
novità introdotte da Napoleone nelle cose eccle- 
sìaslicHc , ed alle usurpazioni Hi lui nel patri- 
monio di San Pietro si sarebbe più presto , e 
più acerbamente risentito , di’ egli stesso non 
aveva fatto j che per verità Clemente settimo 
era stato condotto a duro passo , ma che fu 
persecuzione, che l)c;i presto ebbe line., c dm 
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qudli stessi*, ohe V elevano persegoiUto e cac- 
ciato dalia ‘ sua apostolica Sede , ai erano rati- 
railiatì’, cd t avevano da lui chiesto perdm-.) j 
come- le parole avcTano \ suonato , ooftì essere 
succeduti i fàlÉÌ , poiché* tantosto fu > rimesso 
nella sua romana cattedra , e restituito' alla pie-i 
nfezaa detT apostoli^ potestà., mentre j^apoleo^ 
ne' nella durezsa , ’e ^rsecuzione sua ostinata* 
men^T^sCTeratìdo , non solo non faceva al- 
cuna dimostrazione mh.volerd ritirare da quanto 
aveVa^ &tto in- preguidiziodèll’ aùtorità ecclesia- 
Itlica , : n. dalle sue usurpazioni contro il patri - 
mouin di San Pietro , ma ancora pertinacemen- 
te affermava , ed apertamente dichiuirava , vo- 
lere di per se stesso , e senza, intervento del- 
V autorità pontificia turbare le sedi vescovili , 
e panncchiali , e far violenza al Pontefice sulle 
nontiiic dei Vescovi , e tener Roma suddita in 
sua 'inailo p ,f ” - ^ 

Tornando quindi 'alP esempio * di Pio' sesto . 




ag«iuiige\a , ohe egli aveva avuto a fare col Di- 
latòrio che fuori della Chiesa essendo, alle 
leggi della Chiesa nè obbediva , nè si protestava 
obbediente , mia chè egli. Pio settimo , aveva a 
far con Napoleone Ira[^ralore il quale nella 'sua 
qualità di figliuolo 'primogenito della Chiesa,* 
^^alità , che cootinuamente assumeva , e di cui si 
vantava , ’si trovava soggetto a tutte le sue rego- 
Ic , c lejjgi ; apparire , nè il taceva , che mai Bia- 
simo de’ suoi antecessori era statò riijfótto a quelle 
Ultime strette,’ in cui era egli'/ e quanto ai 
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trNnonìo di San Pietro ‘aveva giùrató’dl difender- 
lo sino a sparsione di sangue , e che. cosi si era 
risoluto di fare ; che i cànoni avevano decretato , 
che chi esso 'patrimonio offendesse , e toccasse in- 
corresse incontànenté nelle censure' ectilesiaStichc, 
che ad esse Napoleone Imperatore *si era confes- 
sato soggetto , poiché aveva fatto professióne di 
cattolico ; eli' egli le cehsurc medesime fulminan- 
do , aveva adempito quell’ obbligo , al quale per 
le ecclesiastiche leggi Consentile da tutta' la Chìe- 
‘sa era tenuto , ’chfe non sólamente il doveva fare , 
ma che non • jiotevà’ boa farlo':' bene dolersi e 
lieU' internò dèi paternale suo animo compian- 
gere , che le' prése deliberazioni potessero of- 
' fóndere % 'FVahcia' , ' sua Ggliuola prediletta , e 
sópra la^quale ' con tanto amore si era versato’ ; 
ma giudicherebbe ella , se fosse per amare meglio, 
un Papa prevaricatore , o un Papa osservatore 
de’ suoi doveri ,un Papa innocente , ed oppres- 
^ , od un Imperatore colpevofe , e persecutore : 
della elezione non conservare dubbio alcuno'; ri- 
cordarsi ancora con 'inGnita allegrezza le grate 
àic^glienze , 1’ affezionato concorso dei popoli , 
quando in qtlel liobilè éèame se n’ era andato ad 
un ministerio ; che ogni altra cosa pretendeva , 
piuttosto che ruiiie ; ricordarsi come fra quell’ im- 
menso apparato d’ armi , e di soldati avesse tro- 
vato luogo , per la francese pietà , un umile pre^ 
ticciuolo inerme , solamente perchè la comunanza 
, -dei fedeli nella persona sua rappresentava ; ri- 
* cordarsi , che dove' concorrevano se non supplì- > 

t 
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ci.., aliiicpO; umili i primi potentati il' Europa , 
una opinione solamente fondata .sul .consenso dei 
popoli devpti.aDio , . devoti al suo Yicario in ter- 
ra , devoti all’ apostolica Sedia tan.to avesse po.tu- 

10 , eh* egli non potente fra mezzo ai più potenti 

11 principale y e più onorato seggio si vendicasse.^ 
gisse pure onorai , gisse contenU , gisse felice la. 
Franc^-:ch 9 ^^g^,^to a lui , nìemòre. della .pietà, 
dimoi^dK'i.,4^1^^ cosa fuori dell’ impossibile a- 
vretpl^gPPPPjl^ltitp, ^ cd operato perchè ellà- 
q^gj^fiplP d,i fptào^si godesse, ch|e pei, meriti. 

le era sinstissimaraente dovuta.. 
./^JDesiderava Napoleone.,. solito affare pnma le, 
cose , poi a volere , che gli si consentissero , che. 
il senatusconsulto dell' unione dello, stato romano > 

• ^ t A i ^ . 9 ft 

al suo inipero sortisse il suo effetto , anche per. 
consentimento del. Papa. Non gli era nascosto' 
che ove il Poutofìce accettasse le condizioni prò-, 

» > i>« ». a » 

poste.,,, facendosi abitatore di Parigi , e suo pen-, 
sionario , avrebbe dovuto finalmente consentire., 
a. quanto egli volesse nell^ argomento della giu-?, 
risdizìone ecclesiastica; perciocché la forza del. 
Pontefice . tvitta era, fondata sull’opinione, e., 
quando diventasse vile in cospetto degli uorai-, 
ni , avrebbe perduto coll’ opinione quelP unicOf 
suo fondamento ; che certamente avrebbe avuto 
parte di viltà ^ se , invece di viversene padro^, 
l^e con ispleudore a Róma ,» o carcerato con 
pnore in Savona ^ .avejsse accomodato,;!! animo af 
^vivere suddito in Parigi . Per la qual cosa gli, , 
*i ?g^ti ipipjprìali ^coutinuaaiente.e con esortazioni. ♦ * 
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V^ivissime cercavano ‘di' muoverlo accioccliò rì- 
nunziasse ‘ al dòniihio • temporale ,\accettassp i 
milióni* , ahi tasse il* palazzo arcivescovile 'd:i Pà- 
ligi Certàitiente ' pareva a quei ‘tempi la po- 
tenza di Napoleone inconquassabile ; le paci di 
Tilsitt, e di Vienna, il matrinioniò coip Arci- 
duchessa , P esercito invitto’ 'vincitore , ‘ihhu- 
inerabile la fondavano . Niiina ^spéranzp. rima- 
neva al PonteOcé' di'’ risorycryy'ir sapeva' , il 
credeva, il diceva ; ma’ vinse ‘là éoscie^iza.'; ri- 
cusò Pio lè^ inipèrfali ‘proposte , Che sapeva bea 
egli , affermava *^ 'fciò, che volevano’ fare y che 
tjùesti disegni e se ‘ n’ era accorto"^ giri fìii 
d’ allora covavàiib', quand’egli èra aù^àtó a ii\- 
coronar Napoleone a‘ Parigi ; che gi^à fin d’ al- 
lora* vi si racconciava' il palazzo arcivescovile 
per la stanza 'dei Papi’ che vedeva chiarameu- 
te , che era 'nato il pensièro di fari Papi viag- 
giatori , e fors’ anche* primi elenàóslnieri degli 
Imperatori ; Papi di Francia volersi /non 'Papi 
di Cristianità '/ del' resto non volere protesta- 
va ; il palazzo • di' Parigi : sarebbe un’ nuovo 
carcere : nòli la * potestà " temporale , ina ,S.in 
Pietro avere fissa la sua sede in, ‘ Roma , avere 

I ' ' ' 

ciò dimostrato colla sua venuta in quella vene- 
randa città , avello dimostrato colla' sua dimo- 
ra , averlo dimostrato col suo martirio ; il san- 
gue dell* apostolo avere indicato , c santificato 
il luogo dell’ apostolica 'Sedia j volere Pio suc- 
cessore' quella o’ni'ssuria j non disfarrebbe col 
consenso suo Pio ciò , che Cristo stesso Salva- 
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ftorc per ene;oo di Pietro aveva, fatto; che- nè 
giuramento presterebbe , nè pensi^pe , accette- 
rebbe ; sfarebbe vile agli occhi, suoi , vile al 
mondo , se quel presUsse , e se questa accet- 
tasse : e^re ,il seiiatusconsuUo la servitù dellì^ 
Chiesa ; volersi mandar ad effetto le macchi na^ 
zioni dei Glospfi , rendere il j Papa tanto suddi- 
to , quanto i,, Vescovi in Francia ; che ai mira^ 
va evidentqm‘eute alla distruzione della RclU 
gione : che pop . potendo, assaltarla', fronte , 
perchè V ii;iip>;esa era troppo difficile', la; vole- 
vano assaltar, di fianco : non mai i sacerdoti del 
paganesimo. psserc stati tanto dipendenti dalla 
potestà temporale , quanto i preti d’og gidi ; yo'; 
lersi anchp mettere sotto il giogo il Papa.: pre-; 
sumere ,,che tali disegni non provenissero, dal 
consiglio, ecclesiastico raunato in Pari.gi, perchè 
se ciò fosse y tosto il separerebbe dalla qomur 
nione sua ; in mezzo a tante turbazioni , a tanti 
Bovvertimeuti .sperare, che Dio fosse quello, 
che avesse a salvare la sua Chiesa ; che del rcr 
sto non poteva più riconoscere , qual, figliuolo 
primogenito- , 1 ’ usurpatore dei della Santa 
Sede : che già , c pur trappo aveva sopportata, 
che già gli era venuta a schifo la sua pazieu7 
za, che la.’ Sjcde di Roma non poteva operare , 
come gli altri sovrani : ch^ ei , potevano rinun- 
ziare , secondo gli accidenti a parte dei loro 
diritti col pensiero di riacquistargli , quando 
^he fosse , ma che doveva, il Papa operare ia 
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coBtionxa ; i .trattati di Roma spirituale essere 
santi , e di buona fede ripieni . t , 

• Così Papa Pio tormentato dai napoleonici i 
suoi pensieri .spiegava. Quanto poi a quello, che 
egli in quei tempi tanto per lui lagrime voli desi- 
derasse fare, i ricordi delP età non lasciano luogo 
a dubitazione . L’ animo suo era di addomandar 
sempre i beni temporali della Santa Sede, ma di 
non mai far cosa, che terwdesse a volergli riacqui- 
stare per forza; solo questo chiedeva, c richie- 
deva, che libero fosse, e libero lasciato tornare 
a far il Papa nella sua Roma; che farebbe anche 
il Papa in una grotta, che farebbelo nelle cata- 
combe; che se alla parsimonia, ed ai pericoli 
della primitiva Chiesa gli fosse d’ uopo tornare . 
con piena rassegnazione, vi tornerebbe, nè ciò 
fora anco grave a chi non mai tanto felice era 
stato, quanto, quando semplice fraticello essen- 
do, in un umile chiostro le dottrine teologiche 
.insegnava. 

In cotal modo si tafTcrmava, quanto alle sue 
particolari sorti, P animo del Pontefice; ma bene 
piangeva, ed amaramente deplorava le novelle di- 
scordie. Deploravalc principalmente perchè lace- 
^ravanole viscere più intime, e più vitali delle 
Cristianità cattolica: deploravalc .perchè impe- 
divano P unione , della quale aveva allora spe- 
ranza delle parti dissenzienti ; imperciocché a- 
ve va concetto il pensiero, che alcuni paesi ad- 
. (detti alle dottrine di Luitero avessero presto a 

•T, a, . 9 
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riloruare nel grembo della Chiesa . Solo dispe> 
<;dva dei calvinisti , siccome quelli , oh’ egli ri- 
putava più induriti-, 0 che avevano voluto in- 
trodurre nel governo ecclesiastico gli ordini de- 
mocratici . 

■ Quest’ erano le tribolazioni di Pio Settimo . 
Ma ecco uggimai avvicinarsi il tempo in 'cui 
la sua virtù doveva cssox messa ai più duri ci- 
menti . Posciachè si era tentato di spaventarlo 
coi soldati , di osservarlo colle spie , di sgo- 
mentarlo colla segregazione , di scuoterlo con le 
minacce, si faceva ' passaggio ad assalirlo con le 
dottrine , e con le persuasioni di coloro , che 
o per antica amicizia , o pel carattei'e , di cui - 
erano vestiti , si credeva , potessero avere molta 
autorità nelle - sue deliberazioni . La> mancanza 
dell’ ufficio pontificale , che il Papa ricusava di 
compire già da - parecchi anni , principiava a 
farsi sentire .fortemente nella cristianità catto- 
lica , la condizione peggiorava ogni giorno.. 
Molle sedi vescovili, ricusando il Papa le bolle 
d’ investitura, erano vacanti ' tanto *in Francia 
quanto in Italia ,ed- in Germania Altre vacanze 
si scoprivano alla giornata , ed era per estin- 
guersi l’episcopato -, L’ Imperatore , avendo dato 
favoi’e col concordato all’ opinione cattolica, ve- 
deva non potersi oeinicrc dal ricorrere, all’ autori- 
tà pontificia. Pensò sulle prime di- usar 1’ au- 
torità del Cardinal- Capi ara , arcivescovo di Mi- ' 
• lano , c legato della Santa Sede a Parigi, di 
cui couoaccva la condiscendenza . Scrisse il Car- 
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^nale supplicando al Papa , desse le bolle per 
le sedi vacanti ai vescovi nominati dal eonsi- 

4 

plio dei ministri dell’ Imperatore . Aggiunge , 
che Napoleone consentiva , che in esse il Pon- 
tefice non facesse menzione delle nomine >impe- 
. periali , purché' egli non v’ inserisse la^ clausnla 
del moto proprio , od altra equivalente . 

Rispose risolutamente il Pontefice, maravigliar-» 

8Ì, che Caprara queste cose proponesse: esser evi- 
dente, eh' ei non poteva accomodarvi l’animo: non 
mai la cancellerìa apostolica avere ammesso simili 
instanzé da parte dei laici: del resto , a chi con- 
cederebhonsi le bolle, se alle instanze del consiglio; 

- e dei'rainistri si concedessero? Non esser loro l’Im- 
peratore medesimo? Non gli organi de’ suoi ordi- 
ni, non gli stromenti della sua volontà? Ora dopo 
tante .innovazioni funeste alla Religione fatte dal 
Imperatore, contro le quali egli si era sì sj/osso, 

€ si inutilmenle querelato, - dopo tante vessazioni 
commesse contro tanti ecclesiastici dello stato pon- 
tificio, dopo l’esilio dei Vescovi, c della maggior 
parte dei'Cardinali, dopo la carcerazione di Pacca 
Cardinale, dopo l’usurpazione del patrimonio di 
Sali Pietro, dopo 'di essere stato assalito lui mede- ■ 
simo da uomini armati nei penetrali stcsii del suo 
.pontificale palazzo, dopo di essere stato forzatamen- 
te di terra in terra sotto strette guardie condotto 
. per modo che i Vescovi di parecchi luoghi non 
avevano potuto avvicinarsi a lui, o parlargli senza 
testimoni, dopo tanti attentati sacrileghi, tacendone 
anche, per amor della brevità, -altri infiniti, cou' 
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tro i quali ì concili generali, e le constituRioni àpo- 
stoliclie fulminavano l’anatema, che altro avere 
lui fatto, se non uniformarsi, compera suo dovere, 
ai decreti di questi concili , se non obbedire ai 
termini di queste constituzioiii? Come adunque po- 
trebbe oggidì riconoscere nell’autore di tante vio- 
lenze il diritto di nominar i Vescovi', come con- 
sentire, ch’egli l’usasse? 11 potrebbe forse senza 
farsi reo di prevaricazione, senza contraddire a se. 
medesimo, senza dare, con iscandalu gravissimo, 
materia ai fedeli di credere , eh’ egli sbattuto, e 
vinto dalle disgrazie a tanto di'abiczione fosse ve- 
nuto, che potesse tradire la sua coscienza e fare 
quello eh’ essa con terribil voce l’ammoniva di 
dannare? Pesasse bene, e queste ragioni ponderas- 
se, non secondo la sapienza umana, ma prostrato 
nel santuario il Cardinale, e vedrebbe, quanto 
vere, quanto inconcusse , quanto incontrastabili 
fossero. Chiamare tuttavia Dio in testimonio di 
quanto egli in mezzo a si crudeli tempeste desi- 
derasse provvedere alle sedie vacanti delta Chiesa 
di Francia, di quella Chiesa di Francia, suo primo 
amore, c suo supremo diletto: con quanto piacere 
abbraccerebbe un consiglio, che . gli permettesse 
di socldislare ad un temjpo ed al suo pastorale uf- 
fìzio, ed a’ suoi doveri sacrosanti! ma come potere, 
come risolversi solo, e senza soccorso in un affare 
di tanta importanza? Toltigli es^ré tutti i consi- 
glieri suoi, toltagli la facoltà di comunicare con 
loro, nissuno restargli, da cui’ pigliar lume in si 
spinosa discussione. Se vera affezione avesse l’Jm- 
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ponitore alla cattolica Chiesa, iucoiuinciassc dal 
riconciliarsi col suo capo: togliesse le innovazioni 
funeste, rcncicssegli la sua libertà, la sua sede, i 
suoi ufficiali; reslitnlssegli il patrimonio, non suo, 
ma di San Pietro, riponesse sulla cattedra dell’Apo- 
stolo il suo capo supremo, il suo capo, di cui ella 
era vedova, e priva dojx) la savonese cattività; 
rimandasse egli i quaranta Cardinali dal suo grem- 
bo divelti pei crudi comandamenti suoi ; richia- 
masse alle diocesi loro tanti esuli Vescovi; prega- 
re incessantemente, e ferventemente fra tante sue 
tribolazioni quel Dio, che tiene in sua maiiu tutti 
i cuori, incessantemente, e ferventemente pregar- 
lo per P autore di tanti mali: esaudisselo, piacesse- 
gli spirare al duro cuore di Napoleone più salute- 
voli consigli;nia se per segieto giudizio di chi tut- 
to sa, e tutto puolc, altrimenti accadesse, piauge- 
■ rcl)be egli le presenti calamità, certo c sicuro, die 
nissuno a lui imputare le potrebbe. 

In questo mezzo tempo Napoleone per inti- 
' morire il Papa, c farlo consentire a quanto 
egli desiderava con dargli sospetto , die se non 
•consentisse, ei farebbe da sè , aveva convocato 
'un' consiglio ecclesiastico a Parigi , chiamandovi 
i Cardinali Fésch , e Maury , l’Arcivescovo di 
'Tour* , i Vescovi di Nantes , di Treveri, d’E- 
'vreux, di Vercelli , ed un Emery, pi'f^lc su- 
• periorc del seminario di San Sulpizio ^ Parigi, 
L’ Imperatore , per mezzo del ministro dei Ccdli 
Bìgot di Prcamencu , personaggio di buona, e 
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posata natura , ma che ciò non ostante proce- 
deva con molto calore in questa faccenda contro 
il Papa , propose loro certi quesiti , acciocché 
gli dichiarassero . Erano questi prelati , o tutti , 
o la inaggiof parte , nemici dei seguaci di Por- 
to Reale ; ma la fortuna , e la napoleonica am- 
bizione gli avevano condotti a questo.duro pas- 
so , o di opinare, circa la ' potestà della Sedia 
apostolica , conforme alle dottrine di quella fa<> 
niosa scuola , o di dispiacer a Na|x>lcone . Una 
sola risposta dovevano , e potevano dare , ed 
era quest’ essa : che si rimettesse il Pontefice 
nella condizione, in cui era quando eoncluse il 
concoi’dato, ed allora, se ricusasse le bolle, opine- 
rebbero; ma non la diedero, perchè quelli non 
' erano tempi da Ambrogi. • Certamente se il . Papa 
debb’ essere assicurato contro i principi in materia 
religiosa', e spirituale, i principi dcblioiio essere 
assicurati contro il Papa in materia politica, e tem- 
porale. A quest’ultimo fine mirava la necessità nel 
Papa del djir le bolle in un dato' tempo , salvo i 
casi d’impedimenti canonici nei nominati; ma la 
prigionia del Pontefice rendeva impossibile ogni 
negoziato, e Napoleone voleva non solamente- la 
independenza per sè, ma ancora la servitù negli 
altri. Il governo della' Chiesa, .portavano i quesiti 
è egli arbitrario? Può il Papa per cagioni tempo- 
rali ricusare il suo intervento negli affari spiri- 
tuali? Couviensi; che solamente prelati, c teologi 
trascelti nei piccoli luoghi del territoi'io romano, 
giudichino degl' interessi della Chiesa universale ?" 
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Convicnsì, che il concistoro, consiglio particolare 
del Papa, sia composto di prelati di tutte le nazio- 
ni ? Quando no P Imperatore non ha in sè raccolti 
tutti i diritti, che ai Re di Francia, ai Duchi del 
Brabante, e ad altri sovrani dei Paesi-Bassi, ai Re 
di Sardegna, ai Duchi di Toscana, c simili s’ap- 
partenevano? Ancora, ha Napoleone Imperatore, 
o i suoi ministri violato il concordato ? Essi mi- 
gliorata, o peggiorata la condizione del clero di 
Francia dopo il concordato? Se il sovrano di Fran- 
cia non ha violato il concordato, può il Papa di 
8uo< proprio arbitrio, ricusare Pinstituzione agli 
Arcivescovi, c Vescovi nominati , c perdere la 
Religione in Francia, come P ha perduta nelPAle- 
magna senza Vescovi da dieci anni ? Non avendo 
il governo di Francia violato il concordato, se dal 
canto suo il Papa ricusa di eseguirlo , intenzione 
di Sua Maestà, è, eh’ esso si abbia, e si tenga per 
abrogato; ma in tale caso, che conviensi fare pel 
bene della Religione? 

A questi quesiti , che risguardavano special- 
mente la Francia , e P Italia se ne aggiunse un 
altro per P Aleraagna , desiderando P Imperatòr 
Napoleone sapere , quale cosa gP incombesse di 
fare per la salute della Religione in questa parte ^ 
d’ Europa, a lui, ch’era il Crist.iano il più poten- 
te. di tutti, signore delP.Alemàgna , erede di 
Carlomagno , vero. Imperatore d’ Occidente , fi- 
gliuolo primogenito della Chiesa , Ancora ha bi- 
sogno la Toscana di nuove circoscrizioni di dio- 
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cesi , e se il Papa non vuol cooperare , che 'fai-à 
Sua Maestà ? 

Anox)ra , e finalmente evv^ questa bolla di sco- 
munica stampata , c sparsa per tutta Europa i 
che farà Napoleone Imperatore per impedire , 
che in tempi di turbazioni , e di calamità , non 
diano i Papi in questi eccessi di potenza tanto 
contrari alla carità cristiana , quanto alEindepen- 
denza , ed alP onore del trono ? 

Intanto Napoleone costretto dalla necessità , 
perchè la vacanza delle sedi episcovali turbava la 
coscienza dei fedeli , essendo a ciò consigliato da 
coloro , che appresso a lui trattavano delle fac- 
cende ecclesiastiche , si deliberava ad usare un 
■ rimedio , die poteva dargli , secondo che cre- 
deva , tempo ad aspettar tempo , e conclnsione 
‘ definitiva delle differenze nate colla Santa Sede . 

' Aveva egli udito , che dopo la morte del Vescovo 
la giurisdizione episcopale si trasferiva nei capi- 
tolo della chiesa cattedrale , e che a questo s’ap- 
parteneva il nominare vicarj generali , che go- 
' vernassero la diocesi durante la sede vacante . 
Oltre a ciò fu fatto sapere a Napoleone , che i 
capitoli investiti alla morte del Vescovo della po- 
testà episcopale , conferivano , secondo gli antichi 
usi di F rancia , la potestà medesima alP ecclesia- 
stico nominato dal sovrano alla Sede vacante j 
quest’ ultimo pensiero gli fu suggerito dal consi- 
glio ecclesiastico . Ma al tempo medesimo il con- 
siglio ayeva mitigato il concetto con dire , che lo 
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specliente proposto non poteva , essere che tran»' 
sitorio, che solo per h ultima necessità, e per 
non lasciar perire 1’ episcopato in Francia dove- 
•vano i c^apitoli delegare la giurisdizione ai nomi- 
nati j che , cessata la necessità ^ si rendeva neces- 
sario tornare ai’ metodi consueti ; che sebbene i 
Vescovi nominati , e delegati avessero potestà di 
reggerete diocesi , non potevano esercire tutta la 
pienezza deir autorità episcopale, perciocché ,se 
avevano la giurisdizione , non avevano V ordine j 
che i Vescovi, inslituiti possono fare certe funzio- 
ni ^ che i Vescovi delegati non possono ; che pu- 
re era richiesto per la salute dei fedeli , e pel 
perfetto governo delle diocesi , che V autorità 
episcopale tutta intiera in loro si raccogliesse ; che 
del resto non pareva conveniente, che lungo tem- 
po i Vescovi esercessero la facoltà loro', e gover- 
nassero le diocesi come semplici delegati dei ca- 
pitoli ; altro maggior decoro , altra maggiore, in- 
dependenza essere richiesta ad un Vescovo, per- 
chè si possano aspettare dal suo ministro i debiti 
frutti . . 

Certamente non piaceva neppur a Napoleone , 
che era d^ ìndole assoluta , questa condizione , 
che i Vescovi , come delegati , esercessero, per- 
chè voleva , che i capi fossero padroni , non ser* 
vi. Ciò nondimeno il guadagnar tempo gli pareva 
cosa d^ importanza . Deliberossi pertanto , insi- 
no a che da Savona migliori novelle gli pervenis- 
sera, a servirsi del temperamento proposto dal 
consiglio. ecclesifistieò . Erano ip Francia , e pel 
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ItaÌM fi-anocae dincesÌ Tacanti da lufigo tempo, 
in cui governavano i vicarj <»ipitolari , A volere , 
che i capitoli delegassero 1* autorità vescovile ai 
nominati dall* Imperatore,' era d’ uopo , clie i 
vicarj rinunziassero ; conciossiachè non vi potcs* 
sero essere due delegati . A questo fine indirizzava 
i pensieri il governo napoleonico; dal che nacque* 
ro accidenti di non poca importanza . Aveva 
Napoleone nominato Vescovo d* Asti in Pie- 
monte il prelato Dejean , fratello d* un suo ini-> 
nistix) . Richiesti del rinunziare , i vicarj del 
capitolo ricusarono . Avute le novelle , Napoleo- 
ne sdegnosamente decretava : fosse il capitolo 
d* Asti ridotto a sedici , i beni spettanti ai ca- 
nonicati soppressi cadessero in potestà del ilsco, 
i renitenti fossero ■ arrestati , e processati , come 
di erimenlese . Aggiungeva Bigot di Preamencu, 
che Sua Maestà si era risoluta ad unire al fìsco 
i beni dei vescovati , dove sorgessero erbe di 
rilìellione . Aveva Napoleone nominalo Osraond, 
vescovo di Nancy , uomo di nobile tratto , e di 
pulitissima favella , all* arcivescovato di .Firen- 
ze . Scrisse risolutamente il Pontefice al vicario 
capitolare , comandando , che non rinunziasse, 
che era Osroond illegittimo secondo i canoni . 
Seguitarono effetti conformi : non ebbe mai 
Osmond quieto vivere in Firenze . 

Ma a quest’amarezza serliava il cielo -Napoleo- 
ne Imperatore che ‘il prigioniero di Savona gli 
turbasse i woi pensieri nella capitale stessa del 
Impero. Aveva egli nominato arcivescovo di 
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Parigi il Cardinale Maury,. surrogandolo al Fe- 
sche che nominato ancor esso alla inedesifna se« 
de non areta voluto accettare. Mauiy, parendo- 
gli un Ilei seggio il parigino, T accettò. Seppelo 
il Santo Padre per avviso mandato dal Cardinal 
Dipietro, che confinato a Semur, faceva una mi- 
rabile polizia a suo modo. Scrisse un breve ai 
vicarj capitolari di Parigi della colpevole auda- 
cia del Cardinale, e del debito loro gravemente 
ammonendoli , Essere , rammentava, il Cardina- 
le Maury un intruso, essere irremissibile la sua 
temerità; calcare lui i sacri canoni , calcare le de- 
cretali dei Papi, calcare tutte le leggi dell’ ec- 
clesiastica discipliita : avessero ì vicai ] per nulli 
tutti gli atti, che il Cardinale facesse : iiìuna quai- 
lità, niuna giurisdizione l’ intruso avere, tulle a 
lui essere negate, tutte tolte : essere legato Maury 
alla Chiesa di Montefiascone ; niuno poternelo 
Bciorre, che la Santa Sede : le sue risoluzioni 
gli comunicassero , e dell’ esecuzione l’ammonis- 
sei'o. Intanto Mauiy, che non era uomo da sgo- 
mentarsi cosi alla prima, nè solito a cambiarsi 
in viso per i abbuili , scriveva al Papa informan- 
dolo della sua nomiua , ed accettazione dell’ ar- 
civescovi! sede di parigi. Rispose il Pontefice, 
maravigliarsi dell’ audacia sua, ma niaggir dolo- 
re ancora sentirne, che maraviglia: inaspettato, 
e deplorabile accidente, sdamava, eh’ egli tanto 
da se stesso disfoi me fosse Rivenuto, che ora 
ifuella causa delia Chiesa abbandonasse, che si 
dcguaincute avc\a patrocinata nei calamitosi tem- 
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pi della rfvoluzione . Adunque , oontinuava , là 
potestà civile questo punto vincerà , tK’ ella al 
governo delle chiese chi più le pare, e piace 
instituiva ? Adunque sarà cassa la libertà eccle- 
siastica, le elezioni invalide, il scisma presente? 
Tali essere gl* effetti, tali i risultamenti dell'e- 
sempio detestabile, che egli dava. Partendo co- 
mandava al Cardinale, pregavalo, scongiuravalo 
incontanente cessasse dal governo della parigi- 
na Chiesa , si ritirasse dagl’ imperiali doni : 
quando no , procederebbe rigorosamente contro 
di lui. 

Non erano le opinioni conformi nel capitolo 
di Parigi ; chi amava meglio l’Imperio che la 
Chiesa e chi la Chiesa meglio che P Imperio, Piu 
* erano i primi che i secondi ; quelli avevano acr 
Gettato Maury, questi gli contrastavano. Degli ul- 
timi Paolo Dastros, canonico, e vicario generale, 
preso occasione del mandare al Vescovo di.SavOf 
Ha certe dispense, aveva supplicato al Papa , aflìn- 
chè il consigliasse di quello, che si avesse a fare 
nelle congiunture presenti. Il Santo Padre risponr 
dendo, tornava in sul chiamare Maury intruso, di- 
subbidiente , uomo di audacia intollerabile : or- 
dinava, ed in virtù della santa obbedienza co- 
mandava a Dastrqs , incontanente mostrasse al 
Cardinale la sua lettera, e gl’ imponesse da parte 
sua , che dalla temeraria impresa si ritirasse.» . 

Seppe^i Rovigo, che sapeva tutto , quéste cose ; 
*lc disse all’Imperatore. Sdegnossene Napoleone:’ 
prima cosU;, fatto arrestare a furia Dastros, il cac-r 
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.<ùò neHe segrete al solito : poi fece rimproyeiii 
e «niiiaccA tali a Portalis , consigliere di- stato ^ 
perchè le lettere dei Papa a Dastroa erano ve- 
llute sotto sua coperta, che il povero giovine se 
ne tornò tutto unarrijto e lacrimoso a casa . Ma 
le savonesi cose, pressavano. Scrutaronsi diligen-r 
temente dalla polizia napoleonica I fogli ai ser- 
vitori del Papa , a Paolo Campa , a Giovanni 
Soglia, a Cario Porta, al prelato Boria, al pre- 
lato Maggiolo, ad Andrea Morelli, a Moiraghi, 
a Tarchiani, cuochi, e. valetti. .Trovarono lettere 
del Papa per k: astigiane, fiorentine, e parigine 
controversie; trovarono leUare di Dipietro al 
Papa, troyaiono suppliche per dispense,, modi di 
condursi ai. Romani, descrizióni, ed attestazioni 
di miracoli. Le fesrate porte di Fenestrello sor- 
birono Moi*alh, Soglia, Moiraghi, ed un, Cecca- 
riiù chirurgo, ed un Bartoni valettoV anche un 
Petronoini domestico del Boria, ' fu cacciato nel- 
le segrete. Porta se la passò con una bupna ammo- 
niziooe, c che se vi tornasse, mal per lui : spe- 
ra vano, che scoprirebbe qualche, cosa, degli affari 
d<;l Papa, Boria fu mandato a. stacene- co’ suoi 
a Napoli, e badasse, a non guardar indietre. Nè 
Dipietro potè fuggire lo sdegno imperiale : preso 
a Seinuj*, cambiò, P esilio in, carcere. 

Bispersi i minori, Rovigo e Napoleone pen- 
savano a, quello, che fosse a farsi del Pontefice 
perchè se gli altri avevano, fatto fajlp a. Napor 
leone, il Papa« pensavano P aveva fatte maggiore^ 
.. TOAl, a* ^ , IO 
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c maggiore anche da lui veniva il pericolo. Non 
sapevano darsi pace, come tra quelle folle tenebre 
che avevano con tanta cura addensate intorno al 
Pontefice , avesse trovato uno spiraglio a vedere , 
ed a far veder lume: il prefetto di Montcnotte 
senti qualche sprazzo della collera suprema, Jnco«- 
minciavano a fulminare con grandissimo sdegno 
contro il Papa Bigot di Preaineiieu: sapere P Impe- 
ratore, che il Papa aveva scritto al Capitolo di Fi- 
renze, acciocché non conferisse la potestà all’Arci- 
vescovo nominato , recarsi P Imperatore quest’ alto 
a giave offesa. Adunque vuole il Papa tutto sov^ 
veri ire , e mandar sgssopi a? Adunque non vuol 
nemmeno, che le diocesi siano transitoriamente 
amministrate dai prelati , che P Imperatore giu-> 
dica degni della sua ‘ conhdenza , ed ai quali se^ 
oondo P uso i capitoli conferiscono le potestà al 
tempo delle sedi vacanti? Adunque danna il Pupa 
uno stato transitorio , che è in facoltà sua di far 
cessare, dando le bolle, incontanente? Crede 
egli , che Sua Maestà sia subordinata ad un ca- 
pitolo per forma che il Vicario, eh’ esso .capito- 
lo ha eletto , non abbia bisogno di essere> ri cono-* 
scinto dalP Imperatore, e che, se riconosciuto 
don ,è , o cessasse d’ essere , ei conservi il diritto 
di far funzioni , che sono ad un tempo, stesso e 
temporali, e spirituali? <Uu Vescovo caiionì'ca- 
mente insituito non può nominare un Vicario 
/generale senza P intervento di un decreto impe- 
riale; come può il capitolo aver maggior diritto,' 
che i) V escoyo ? 1 sudditi dell’ lìnperaiore^ che 
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n Tft pitelo' compongono , non renderebbersi forsé* 
colpevoli, se un Amicarlo alb*a che quello, che il lo- 
ro sovrano loro indicasse, o nominassero, o manie- . 
nere volessero? Questo Vicario capitolare non do- 
vreblie egli foi-se per la pace della Chiesa cessare 
di per se‘ medesimo 1’ ufficio, se questo motivo, 
più sacro certamente dell* autorità arbitraria 
dèi Pontefice , a ciò ' fare noi risolvesse , la volon- 
tà «lei sovrano non gli torrebbe forse ogni poten- 
*a dell’atto, e se ribèlle si costituisse, non dovreb-’ • 
he egli portar la péna della sua ribellione? Avere 
veduto il Papa i sovvertimenti prodotti dalle 
inslruzioni, eh’ ei non aveva diritto di dare sulla ' 
formula' del giuramento d’ un suddito al sito so- . 
vrano; nè poter non prevedere quelli , che po- 
trebbero nascere • dalla sua lettera al capitolo di 
Fireilze. Nissuna violenza, nissun oltraggio del 
Papa l’ Imperatole lascerebbe impunito: essere 
tuttavia parato 1 ’ Imperatore a venirne a giusti 
termini d’accordo, iiolò che il Papa scrivendogli , 
il facesse certo della sua volontà * Ma se al 
contrario, da una parte perseverasse nel voler’ 
lasciar le chiese senza capi instituitl, dall’altra 
nell* impedir i capitoli, e nel mettergli in caso 
di ribellione contro il sovrano loro, non vedrebbe 
più Sua ma^tà in questi atti le funzioni del go- 
verno pontificale, che tutte sono di pace, e di 
cai'ità , non vedrebbe più sotto un titolo rispetta- 
hìlissimo , che un nemico protervo; obbligo suo 
sarebbe di torgli ogui mezzo di' nuocere coll’ in- 
terdirgli (^ni .comunicazione col clero del suo 
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impero, e con isolarlo, qual unte pericoloso t non l 
potere il prelato Doria aspettarsi altro destino ^ > 
che quello di Pacca Cardinale . Le quAli ultime < 
parole dette, mm so per qual rispetto, non di - 
Pio , ma di Doria ^ chiaramente significavano , che ' 
di I^ria si dicevano, perchè Pio come dette di • 
sè le riputasse i 

•Crebbero a dismisura gli sdegni , cpiando si 
scoverse P afiare di Dastros. Sciamava il pari- ' 
gino ministro , la pontificia lettera esser fonte - 
di ribellione ; girare il Papa le incendiarie fa-.’ 
ci all* intorno ; parlare -di c»ncordia ^ suscita-^ ' 
re la discordia. Poi per bocca imperiale coman- 
dava al prefetto di Montenotte ; badasse bène a 
non lasciare trapelar lettere nè per dentro , nè ' 
per fuori della papale stanza , e non mancasse; ' 
parlasse più risolutamente al Papa ; gl* intuo- 
nasse alle orecchie , che dopo la fulminata sco- 
munica, ed il procedere suo a Roma, che tutta- ' 
vìa continuava a Savona , 1* Imperatore il trai- ' 
tetebbe , come meritava ; che' tanto era oramai 
il secolo oltre nei lumi, che sapeva distinguere 
le dottrine di Gesù Cristo dar quelle di Gre- ' 
gm*io settimo. 

1 fatti seguitavano le minacoìe » Per dispetto 
e per speranza di ottener concessioni col ter- 
rore j ordinava 1* Imperatore , che ogni appa- ' 
rato esteriore sì sbandisse dall* abitazione pon- • 
tificìa: trovarono i rigidi comandamenti diligenti' 
esecutori , Cammillo Borghese Principe toglieva ; 
le carrozze al Papa , toglìevali Sarmatoris , c ' 
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gli altri servitori, sopprimeva ogni* se^o di ri-» 
spetto , gV interdiceva penna, ed inchiostro, gl' 
intimava per ordine di Napoleone Imperatore ^ 
che gli era fatta inil)izione di comunicare con, 
alcuna Chiesa deir Impero, nè‘ con alcun sud- 
dito deirimperatore sotto le pene di disubbi-, 
dienza tanto per lui, quanto per loro, che ces- 
sava di esser organo della ' Chiesa colui, che 
predicava la ribellione , che aveva P anima 
tinta di fiele ; che poiché niuna cosa il poteva 
far savio , se gli faceva sapere , clic ,Sua Ma- 
està abbastanza era forte , * perchè potesse fare 
quello , che i suoi antecessori avevano* fatto, e 
deporre un Papa.* t; / 

• Si - credeva a* Parigi, che i conKindamenti ri- 
petuti avessero maggior forza Per la qual co- 
sa Bigot di Preameneu novellamente inculcava, 
s' intimasse a *Pio, che per cagion sua i Ca)r- 
dinali , ed i Vicarj generali perdevano la li- 
bertà , i canonici le prebende* ; che' queste oc- 
cuUe trame erano indegne di im Papa ;.ch' 
egli sarebbe cagione delle disgrazie di tutti co- 
loro , che .avrebbero a far con lui ; che di- 
chiarato nemico dell’ Imperatore doveva quieta- 
mente starsene , e poiché ’ da se si chiamava 
carcci ato , operare , come se fo$se carcerato ,* 
nè avere con nissimo pratica , o corrisponden- 
za } che gran disgrazia era per la Cristianità 
Io avere un Papa cosi ignorante di .quanto è do- 
vuto ai sovrani r che. del resto , non . sarebbe 

. . ^ I O; . 

A *** 
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la |»acc 'dello stato turbata ^ e che il bene ^ 
farebbe senza di lui» 

Oltre i comandamenti del ministro dei culli 
e del Principe governatore del Piemonte, per- 
ciocché tutto il governo napoleonico era mosso, 
contro il - prete • di Savona , intuona và dalle 
sponde dell’ invcstigatrice , e dispotica Senna 
la polizia, si guardasse bene dentro e fuori della 
pontifìcia abitazione j si stillasse tutto , si spi- 
asse tutto j niuiia cosa , per minimà che fosse, 
trapelare , o, per usare le parole stesse, fìltrn- 
rc potesse , senza che la polizia la sapesse^ si 
guaiolasse attentamente al grande , si guardasse 
colla medesima gelosìa al minuto ; non si pre- 
stasse fede di tutto a tutti , ma solo ai più 
fìdi ; se alcuno mentisse fosse punito; se alcu- 
no dicesse la verità , fosse ricompensato ; vi- 
gilante . fosse la investigazione, e. conlinua, ma 
invisìbile , fosse anche proteiforme , fossero gli 
agenti di tutte le lingue, di tutte le forme, di 
tutti i mestieri , vorj , cd infìniti i l'rctesti .^ 
ma sempre naturali , perchè il lambiccato sve- 
la 1’ arte ; si usasse ogni astuzia ogni, stra- 
tagemma , ogni scaltrimento ; superassersi in a- 
stuzia , queste parole . stesse portavano le let- 
tere , i preti , anche i più maliziosi; si aves- 
se 1’ occhio massimamente alle strade da i»u- 
vona a Torino , perchè là errf il marcio ; si 
guardasse addosso ai pedoni molto diligente- 
mente , e per ogni parte si .ricercassero , 
non mancluu'ebbero i pretesti per non dar 
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sospetto; era si motivasse dì un vagalxtndo , ora 
di uno scappato di galera, qui si cercasse un sol-' 
dato fuggitivo, là un truffatore condannato; poi 
un pò di scusa velerebbe il segreto; le savonesi 
terre desolale dalla polizia. Voleva ancora, essa 
polizia, si procurasse, che pei concorsi d’ uomini 
6 di alta, o di bassa condizione, gli autorevoli, e 
di buona favella intendessero alle persuasioni^ 
dicendo, che V Imperatore aveva ragione, il Pa- 
pa torto; che più amava P Imperatore la Religione, 
che il Papa Pamasse. Insinuava altresì, che le sa- ' 
crislie, ed i confessionali farebbero servizi graudi^ 
se si facesse sentire ai curati ìnstrutti, ed ai prett 
giurati , che la loro obbedienza , e sommessiono 
erano conosciute, e che sarebbero anche premiate^ 
se qualche canonico, o se qualche regolate passato 
a vita secolare compiangessero titubasse, se gli 
facesse tosto suonare alP orecchie l’interesse per- 
sonale. la perdita delle pensioni, e che la polizìa 
sapeva tutto; se qualcheduno ricalcitrasse, si met« 
tesse in luogo, dove gli passerebbe voglia; finalmen- 
te con ogni sorta di cortesi dimostrazioni, tanto 
in pubblico, quanto in privato si accarezzassero, ed 
al ministro dei culti si raccomandassero gli eccle- 
siastici^ che si mostrassero più fedeli, che usassero 
l’autorità loro per ridurre i compagni a fedeltà, 
e che predicassero che ogni potestà temporale • 
viene da Dio, e che il Vangelo insegna, c racco- . 
manda P obbedienza e la sommessìoue verso i prin- 
cipi; ponessesi lUente ad operare, che tutti gli 
spiriti s’ imbev£^£t'o di quest’opinione, che Plm- 
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jfferatore non tornava mai indietro, che per la »n«; 
munificenza infinita sempre premiava chi fedel» 
mente, e devotamente il serviva, ma che per la- 
sua giustizia mai non perdonava a chi denigrasse, 
a chi ricalcitrasse , a chi di%ìd), e discordie se- 
minasse. 

Queste, che abbiamo raccontate , furono le 
cautele poste in opera dai napoleonici per mm are 
il Papa, € per fare , che nissuno sapesse, o dicesse, 
o facesse altro che quello, che piaceva a Napoleo- 
ne. Arti veramente perfette erano. queste, e da 
servir per esemplare a chi ama lo comandare da 
sè . L' Imperatore, veduto che nè le persuasioni, 
nè le minacce , nè gli spaventi , nè la strettezza 
del carcere non avevano potuto piegare P animo 
del 'pontefice c credendo, perle opinioni dei po- 
poli, di non potere da sè, e senza che gli estremi 
mezzi prima si fossero' tentati ^ fare questa gravis- 
sima mutazione, che i Vescovi di Francia, e dà 
lutti i paesi sudditi a lui più non ricevessero la 
instituzione canonica dalla Sede apostolica , si era 
risoluto ad usare più efficacemente il sussidio del 
consìglio ecclesiastico adunato in Parigi. Opina- 
va, che’ il parere di ecclesiastici' di grado , o di 
dottrina fosse' per operare fortemente in favor 
suo sulla niente dei popoli, caso che per la neces- 
sità delle cose si avesse' a rompere quel legame, 
. >che congiungeva P episcopio francese alla Chiesa 
di San Pietro, 

Inblf rc, a ciò consigliato, e stimolalo, princi- 
palmente dal «xinsigiìo .ecclesiastico, si era deli- 
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berato-a convocare un concilio nazionale a Pari>* 
gi,'acdoccfaè considerasse la necessità presente; ' 
e proponesse i mezzi di rimediarvi. Dava favore." 
a questo suo pensiero, oltre ! la maggior autorità ■ 
di un concilio^ la speranza^ che i Vescovi' italiani* 
chiamati all’assemblea^ siccome nutriti, la mag» 
gior parte, nelle dottrine, che abbracciate in- Italia ■ 
da molti dotti canonisti, avevano negli ultimi teffl-*< 
pi trovato una principal sede in Pistoia, avrebbe-» 
ro deliberato in favor d’ un’ opinione, che , quanto 
alla transmissìone dell’ episcopato, pareva confor-» 
me agli usi antichi della Chiesa primitiva^ / 

Ordinate in tal modo le cose , e sicuro di 
quello , che dovesse avvenire ^ Napoleone sti<« 
molava il consiglio ecclesiastico , acciocché dcsséi. 
princìpio a quanto si era ordinato . In primo 
luogo rispondeva il osisiglio, non senza molfarto’ 
a quesiti fatti con maggior arte . Quanto all’ar> 

■ ticolo ^ se il governo della Chiesa fosse arbitra»; 
rio , dichiarò ^ che non era i che quanto alla - 
fede , la santa scrittura , la tradizione ,. ed i 
concili servivano di r^ola : e quanto alla dH> 
sci piina , l’ universale reggevano i decreti della . 
Chiesa universale , la particolare quelli delle 
Chiese particolari ; il che il consiglio non di- 
ceva senza cagione . Aggiunse , che la disciplina^' 
particolare era sempre stata; rispettata dalla Ghie-» 
sa universale , piena di carità , e di' condiscen-- 
denta Ragionò , che Dio aveva dato a San 
Pietro , ed a’ suoi succe^ri il primato d’onorey 
e di giurisdizione 1 ma i cmisiglieri ecclesiastU 
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crj .procedendo oom ipiesta < generalità. , C fldtt ' 
vrilerMio a nissunai particolarità non - si -^iega- : 

vano’, in- che cosa consistesse questo, primato di . 
giurisdixione; perchè: in. ciò appiui to stava tiitta . 
la difliebità .'delia .materia venuta, in controver- 
sia ; che Dio diede 'ah tempo-stesso aglitAixistolì. . 
continuavano i consiglieri ; la facoltà' di rt^gere 
le Chiese , con subordinasione però al capo de- • 
gli Apostoli : dal' che ne «risultava, che ove 
questa subordinazione non • si offendesse j. avevano 
i -successori degli Apostoli pièno mandato di go- ; 

vernar le ' Chiese . ' . 

♦ « 

< 'Non - potere , statuii^ono , il Papa ricusare il 
suo intervento negli affari spirituali per cagione . 
dei temporali , qnandb quésti di tale iiatiira non > 
siano , chè non iiiipediscano il Pontefice di far 
uso della sua autorità dibìeramente , e con piena 
independenza : convenirsi , che nel. concistoro 
intervengano cardinali di .ogni nazioile , ma del- 
lo speciale modo non convaiirsi- deffinire, do- 
vendosi lasciare qualche libeiià al' Papa' nella . 
elezione de’ suoi consiglieri ; ' nè in ciò potersi 
andar più oltre, che il concilio basileense . ebbe 
prescritto , cioè eleggesse il Papa cardinali ili 
tutte* le • nazioni , quinto più comodamente fare 
SI potesse*, e secondochè' se. ne trovassero dei 
degni '-Ma i prelati ■ tostamente contraddissero . 
a questa 'Soluzione , nè pòtevano fare altrimen- 
*•* ) diohiarando ,• veramente- avere l’ Imperatore, 
laccolti ^in se stesso lutti i diritti del richieder 

cardinali, che- competevano' ai ile di Francia,' 
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ai Principi deP Brabante ai Sovrani della Loni^ 
bardìa ,-> del ^ ' Piemonte , €' della Toscana ; da^ 
che nc conseguitava , che , eccettuati i cardi-; 
sali* degli’ stati ereditar] . d’ Austria , dovendo 
presto aggiungersi i diritti di 'Spagna , tutti 1 
-cardinali gli avJ'ébbe nominati egli ] e . che in-' 
depeudenza- di; Papa , e di concistoro fosse 
,quell(^ , ponendo eziandio , che il. Papa si reA 
stiluisse à Roma ^ i ed al dominio temporale ^ 
'uissuno è ,• che noi • veda , ■ • . 

11 conconlato , opinarono y non essere stata 
violato in ninna essenziale parte dall’ Imperan 
.tore.j qui i prelati, si trovarono a un duro ci-' 
mento , perchè sapevano , che < il Papa, aveva' 
protestato- contro gli articoli organici di Fran-» 
eia , = e più ancora contro quei- d’. Italia . Tro- 
varono per 'iscampo-, - che parecchi articoli' , di 
cui si . era il Pontefice querelato , erano massi- 
me , ed usi della Chiesa gallicana . Assai mi- 
gliorata ..essere , risposero , la - condizione del 
clero iù Francia dopo ' il concordato > ed .iti 
questo avevano i prelati ogni ragione , nè tanto 
non dissero , che non potessero dire molto più. 

Per sentenziare , se il Pàj)a di-suo proprio ar-. ^ 
bitriu potesse rifiutare le instiluzioni , i .prelati 
s’ aggirarono. per molti ragionamenti] iuipercioci 
chè in questo giaceva tutto il nòdo della difficoltà 
che il concordalo , esposero , era un contralto, si-» 
nallagmatico tra il capo dello stato , e il capo del-i 
la Chiesa', pel quale ciascuno ..dì loro si era nl>-^ 
bligato -verso i’alti'O] che ajiche uu trattato., poli Lieo 
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di sommo inomento per la nazione francése, e 
per la Chiesa cattolica che per lui Sua, Maestà 
era investita del diritto di nominare 'gli .Arci- 
vescovi, ed i Vescovi, di cui. prima godevano i 
Re di Francia pel concordato concluso tra Leonp 
decimo , e Francesco primo, ed. era riserbato al 
Papa quello di dare P instituzione canonica agli 
Arcivescovi , e Vescovi nominati da sua m^aestà', 
secondo le. forme accordate , rispetto alla Francia, 
pr ima dei cambiamento di governo ma che il 
Papa, non di proprio arbitrio, ma secondo i ca- 
noni doveva dare la instituzione; che a termini del 
concordato del mìllecinqueccnloquipdici egli era 
obbligato a darle bolle,od allegare motivi canonici 
del suo rihuto^a volere, ch’egli potesse rifiutare 
senza .cagione, ed- arbitrariamente le bolle ,< e’ bi- 
sognerebbe supporre, che da nissun trattato fosse 
obbligato, ncanco da quello., al quale aveva so- 
lennemente ratificato , e potc&se mancar della 
fede data all’Imperatore, alla Francia , ed alla 
Chiesa t^ta, alla.qiiale il concordato dell’ ot- 
tocento uno. assicurava la protezione del più po- 
tente sovrano del mondo . Aggiungev.ano i prelati 
sapersi il Papa queste cose; confessare la verità 
dei narrati principi, ma negare le iustituzione 
pei motivi addotti nella sua lettera al Cardinal 
Caprara : insussistenti essere questi motivi , non 
avere l’ Imperatore alcuna, offesa d’ importanza 
fatta al concordato , dei .motivi politici non 
poter loco giudicare ; diverse, essere le tempo-, 
fali co^c , le ipijrituidi } il S£nalu$cou-> 
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•alto, che unì' Roma alla Francia, non avere 
offeso Tautorità spirituale del Papa , nè il tem-^ 
porale dominio essère necessario »1P esercizi» 
della potestà pontificia ; non avere la presa di 
Roma violato il concot'dato , nè il concordato 
aver dato, sicurtà al Papa di Roma ^ non» come 
Principe temporale , ma come capo della Chie-^ 
sa avere quel solenne atto stipulato ; il Prin-< 
cipe non esser. più , ma essere .-il Pontefice , e 
la pontificia autorità rimanersi intatta avere 
potuto il Papa protestare , potuto richiamarsi 
della romana possessione, ma. non potete usar 
mezzi per ridurre in atto le proteste , cd i rì-> 
chiami , non iscomunicare , dichiarare P Impe- 
ratore , ohe nulla voleva innovare • nella Reli-^ 
gione : protestarsi che voleva- P- esecuzione dei 
patti convenuti; non potere per motivi tempo^ 
rali tirarsi il Papa indietro; nè. Clemente set? 
timo da Carlo Quinto oltraggiato essere venuto 
a tale estremo . Restava , che i prelati parlas- 
sero della libertà violata , della perfetta scgre*« 
gazione del Pontefice; posciaohè il Papa di tali 
ingiurie si era, doluto nella sua .lettera al Ca-^ 
prara- , e sopra di esse principalmente fondava, 
il rifiuto delle bolle . A questo passo con bre*. 
vissirae parole osservarono , che facilmente Plm- 
peratore s’ accorgerebbe di .tutta • la forza , e 
giustizia delle lagnanze del Papa.. Con questa 
freddo . discorso favellarono . prelati cattolici , 
prelati , che da Pio tenevano i seggi loro , deK 
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F atroce caso del 'Pontefice /nè in 'dò' sono a* 
noodu alcuno scusabili ; condiossiachè posto ezian- * 
dioi, che circa la questione canonica' P Imperato-, 
re avesse' 'ragione /il' Papa torto , il fatto 'solo > 
della carcerazione -del Pontefice rendeva dal can-’ 
to loro* ogni opinare impossibile'; Il concordato', 
che 'era un'vero trattato ,• supponeva- cqualità di- 
condi'zione nelle due parti ; e libertà, di - delibe- 
ra'/.iune sì' nOlP una che nelP. altra *: ma quale li-' 
berta -dì deliberazione- fosse in >uu'. Pupa prigio- 
niero, e quale* eqùalità di condizione ;trà iin' Papa' 
carcerato", ed" un'- lmperatore carcerante cia- 
scuno jxttrà facilmente da per se stesso giudicare .< 
Gertuniente debbe stare inconcussa la>Ubertà 'dei 
Principi , dcbonsi .’tròncar''le -strade 'àgli abusi: 
pontifici , e chi'àrrivàsse a stàbililr bene qacstb; 
punto , meriterebbe bene' del’ móndo >cattoUdò ^ 
anzi di tutta P umanità. Ma la carberazionè deh 
Pontefice turbava ógni- cosa , e prima uli trattare' 
la questione’ canonica , si- doveva, defiiniir quella: 
della libei'azione'.'* ' • . 

■'La niatorià, .'quanto' più ti va oltre ^ tanto più', 
sii, stringe.- '>Noh potere," risposèrò i< prelati-, . aversi 
il coheordatò per 'abrogato,' -perdiè nou era già es-; 
so uba transazione meramente 'personale fra 'l’I mU 
j)«ràtore ,' e il 'Papa; bensì un 'trattato/ che conj 
slituiva parte del dritto pubblico di 'Francia-, ed; 
in" cui si conteiievànu li principi* fondamentali , c 
lo iregole del 'governo della Chiesa gallicana/ im- 
portare adunque,, che, quandaucliè -il P'ipa pterse-' 
verasee, iu quanto a lui si atteneva , nel-.uoù ■yo- 
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Jprló e^góire,' la sua esecozione continuamente si 
afìdomandassé, e della- medesima il. sovrano Pon- 
teGe« si-ricbiedesset.ma.se il Papa tuttavia perse- 
verasse nel 'ricusar le' b.>He, doversi protestare con- 
tro questo ri fiuto- illegale, ed - appellarne o al Pa- 
pa meglio informato, o al suo successore. Quivi i 
prelati erano' arrivati alP estremo passoj perchè-, ’o 
che il concordato come abrogato , o solamente co-' 
me sospeso si -riputasse, un rimedio diveniva ne- 
cessario. Ora^ stantechè la Religione -cattolica non 
può sussistere - senza l’episcopato, e 1’ episcopato 
non si può avere^ senza la instituzione canonica,- 
nè senza la jgiurMizione unita all! ordine, e stante 
ancora' che la- Chiesa gallicana, parte tanto nobile, 
c tanto 'es.%enziale della Cristianità cattolica ve-* 
nula, non' per sua colpa, in queste fatali strette, 
non doveva, e non poteva nè- abbandonare se -stes- 
sa, nè- lasciarsi perire, nè non- trovar, modi- di con- 
servazione', i prelati opinarono, e così all’Impe- 
ratore rappresentarono, che si ' ricercasse,, quanto 
negli antichi tempi della Chiesa, ed in-qnelli più 
vicini -si -fosse praticato. Descrissero, nei primi 
secoli -della Chiesa,: i ’V^escovi essere stati nomina-* 
ti dai ssuffragi dei Vescovi conprovinciali, dal cle-^ 
ro, e dal popolo, della Chiesa , che Vescovo al>- 
bisognava ; essere stata la elezione «confermata dal 
metropolitano, o se del metropolitano si trattasse,- 
dal concilio -della provincia: nella serie dei tempi 
posteriori: poi,- avere, gl’ 'Imperatori^ e gli altri 
principi., cristiàni grandemente partecipato . nelle 
nominetdei<Ye9Coyi: di grado in.gcado non essersi 
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più cìhiainati alle elezioni il popolo, ed il clèro' 
della campagna, e devolute 0Mei« le elezioni al. 
capitolo della chiesa cattedrale, ferma sempre pe^^ 
rò stando la necessità del consenso del Principe^ 
e della conferma del metropolitano , o del conci- 
lo piovificiale: la disusanza di queste assemble, 
le contese frequenti, che nascevano dalle elezioni, 
la difficoltà di -terminarle sui luoghi, il vantaggio,- 
che trovavano i principi di trattare immediata- 
mente col Papa, avere introdotto l’uso di pro*^ 
muovere quéste cause innanzi alla Santa. Sede , e 
per tal modo essere i sovrani pontefici appoco 
appoco venuti in possessione del confermare la 
maggior parte dei Vescovi: tale essere stata la con-», 
dizione delle cose ai tempi del concilio hasileense^ 
di cui la Chiesa di Francia accettò i decreti re- 
lativi alla nomina, ed alla confermazione dei Ve- 
scovi > e statuiti per la sanzione prammatica di 
Bourges nel millequaltincentotrent’ otto ; per lei 
essersi mantenute le elezioni capitolari, e la cou- 
fèrmazione, o instituzione lasciata ai metropolita- 
ni : cosi colla prammatica di Bourges essersi ri-? 
mediato alia mancanza dell’ instituzione pontifìcia: 
essere poscia circa un secolo dopo, sorto il con- 
cordato fra Leone decimo , e Francesco primo , 
dal quale la nomina del Re fu sostituita -alla ele- 
zione capitolai, e la confeima, od instituzione ca- 
nonica riservata al • Papa : per tale forma essei'si 
trasfusa la potestà dell’ instituzione dai métropo- 
litani, ■ e dai concil) provinciali nel sovrano Pon-» 
tefice, e le elezioni, capitolari nel capo, tèmporale 
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dello »tato. Ora adunque, ristrìngendo il discorso, 
loro, dicevano i prelati , poiché la necessità non 
h.a legge, c la conservazione della Chiesa gallica-> 
na da ogni umana, e divina legge è non solo rac- 
comandata, ma comandata, volersi persistendo il. 
'Papa nei rifiuti, tornare all’ antico dritto dei me- 
tropolitani, non per sempre, nè defioiiivamente, 
ma temporaneamente, e transitoriamente, itisino a 
che piacesse a chi muove a posta sua gli umimi 
cuori, voltar quello del Pontefice in meglio verso 
di quella grande, affezionata, e zelante gallicana 
Chiesa: la prammatica disusata di Bourges avere 
ad essere il rimedio dei mali presenti. Grave, ed, 
estremo passo era questo : però aggiunsero al pa- 
rer loro i prelati, opinare, che si convocasse un con- 
cilio nazionale: non volere i prelati giudicare anti- 
* cipatamente delle risoluzioni del concilio, ma pre- 
sumere, che nel caso, in cui egli sentenziasse di 
risuscitare la prammatica, supplicherebbe prima il 
Pontefice, e scongìurerebbelo, che della gallicana 
^hiesa gli calasse, ed a lei la vita coi Vescovi 
ridonasse ; ma se nè le preci, nè le supplicazioni 
potessero vincere V ostinazione del Pontefice, dc-^ 
oreterebbe il concilio, per ultima necessità, e per 
non perire, che la prammatica si rinnovasse. 

Intanto le dottrine dei partigiani dcir antica 
disciplina vieppiù si spargevano, le italiane con- 
trade principalmente ne risoonavano. Coloro, che 
a queste opinioni erano addetti, credevano, esse-* 
re venuto il tempo, oh’ elleno avessero a prevale- 
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lr«, si rallegravano della diminuzione deirautorU' 
tà pontifìcia, cd' aflermavano, eh’ ella era medici> 
na non solamente utile, ma ancora necessaria al 
corpo infermissimo, come il chiamavano, della- 
Chiesa. La ricordanza del roilleottocentuno, e ciò, 
che era accaduto al concilio di Parigi in quell’an- 
no, non gli rèndevano accorti del procedere , e 
delle intenzioni di Napoleone i che il corpo, spar- 
gevano, dei Vescovi esercenti, rappresentasse la 
Chiesa,- e fosse per- rappresentarla fìnchè ella du- 
rasse: che attentato condannabile dei Pupi degli 
ultimi tempi fosse l’ aver voluto diminuire, e fre- 
nare la potestà- divina dei Vescovi; che la pote- 
stà inerente al carattere dei Vescovi immediata- 
mente, e senza che nissuna umana potestà potesse 
arrogarsi il diritto di alterarla, derivasse da Gesù 
Cristo; che non mai potesse la giurisdizione epi- 
scopale perire , che i Conci!) prima del mille non 
avessero mai voluto riconoscere per veri , c legit- 
timi Vescovi, se non quelli, che dai rispettivi me- 
tropolitani erano -stati ordinati; che cosi avevano 
statuito , cosi defìnito i Concilj nicenti tanto vene- 
rati in -quei primi, e purissimi tempi della cristia- 
na comunità ; che le massime contrarie solamente 
dai Conci!) lateranensi , Concil] quasi domestici 
dei Papi , erano state introdotte , che insomma, 
continuavano, i metropolitani dovessero dare là 
giurisdizione ai Vescovi; che. P arrogarsi i Papi 
di volerla dar soli, fosse usurpazione ; che avesse 
Dio dato a Pietro il primato d’ onore, e la- potestà 
suprema di regolare, e mantener sana la discipli- 
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ua, sana la fede in tutte le Chiese; che Piiniver-' 
sale Compongono, ma non il privilegio di giurisdi- 
zione , nel caso , di cui si tratta; che la potestà' 
di giurisdizione , per quanto spetta alla transmis- 
sione della potestà ecclesiastica, fosse in ciascun 
Vescovo, per diritto, ed ordinazione divina, piena 
come piena era nel supremo Pontefice; cosi avere 
ordinato Cristo Redentore nel dare ai Vescovi la 
facoltà di reggere le chiese , cosi richiedere la 
sicurezza degli stati, e V independenza della po- 
testà temporale. È giusto forse, sciamavano, è con- 
veniente, è consentaneo alla divina volontà, che 
i Papi possano, con mettere Pinterdetto, o la con- 
tinuazione dell’ episcopato ricusando , turbare le 
coscienze dei fedeli, sconvolgere le province, e i 
regni ? Non è assurdo il supporre , che Dio non 
abbia dato a ciascuna società in mezzo di conser- 
varsi sana e salva da se stessa? £ che sicurezza, 
e che salute può esservi se elleno da un forestiero 
dipendono ? Varj, e diversi essere stati i modi im- 
maginati dai Principi per preservare gli stati pro- 
pri dai pericoli , che a loro sovrastavano pei de- 
creti della romana sede, ora prammatiche, ora ap- 
pelli , ora concordati ; ma tutti essere stati insuf- 
ficienti, perchè sempre si lasciò sussistere la ra- 
dice del male, cioè P eccessiva, ed illegittima po- 
tenza dei Papi; ripullulare i pericoli, e le turba- 
zioni ad ogni romano capriccio, concepir timore 
gli animi ad ogni elevazione di Papa, un Cardina- 
le di più o di meno nel pontificio conci storo poter' 
mandar sossopra una provincia intiera; esser òggi- 
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mai tempo di strigarsi da questo (ìnq»a1tora ine- 
strirabili lacci j la romana tirannide doversi coii- 
culrare, ora che un Principe potentissimo il vo- - 
Icva^ restiluisscsi all’ episcopato tutta la sua di-' 
gnità, tutta la sua potenza ; P indepcndcnza da 
Roma sarebbe la libertà universale; sarebbe altre- 
sì la purezza delle dottrine cattoliche; perciocché 
P avere mescolato le cose temporali con le spiri- 
tuali, che fu fonte di tanti scandali, e di un deplo- 
rabile scisma, essere stato opera di Roma: fosse 
la Religione tutta spirituale, e non turberebbe gli 
stati, nè darebbe cagione ai malevoli di denigrar- 
la, e più imperio avrebbe^ e quelli stessi , che in 
lei non credevano , rispettata P avrebbero: la cri- 
stianità cattolica tuttavia piangere la perduta Ger- 
mania, la perduta Inghilterra: tale doloroso smem- 
bramento alla prepotenza di Roma, alle usurpazio- 
ni dei Papi, alle temporali cupidigie loro dovem 
certa ed unicamente ascrivere : tornassesi adun-, 
que, predicavano, a quel sistema, che stabilito da 
Cristo e dagli apostoli aveva durato per tanti se- 
coli nella primitiva Chiesa , che gli uomini più 
pii, più dotti, più esemplari avevano sempre. in- 
culcato, e coi più intensi desideri loro chiamato: 
da lui solo poter derivare la purezza della Religio-; 
ne, e la incolumità degli stati vivevano ancòr fre- , 
sche, massime in Italia , le onorate memorie di 
Leopoldo, e di Ricci: non pochi ecclesiastici , an- 
che di prima condizione, e per dottrina, e per ■vir- 
tù compitissimi, "vi seguitavano le medesime -vesti- 
§ia, e sostenevano le medesime dottrine^ non por. 
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MnhilÉiohe,' nè per desiderio di servire a chi aUo** 
ra tutti servivano, c principalmente gli avversa-* 
r] loro, ma per eonvizione propria , per ritirar la 
Chiesa, come Credevano, all’ antica sua constitu- 
aione, per riformarne gli àhusi, per ristaurare, e 
oonfcrniare la libertà dei Principi , offesa dalla 
potenza immoderata dei Papi. 

, 'Queste sparse dottrine piacevano a Napoleone 
perchè gli davano occasione d’ intimorire il Papa 
e speranza di ridurlo a sua volontà ^ ne dispia- 
cevano agli Arcivescovi, ed ai Vescovi amatori 
dell’ independenzat quel i-omano giogo già pare- 
va loro grave, ed intollerabile; quel diventar 
Papi essi sommamente a loro arrìdeva. Le cose 
andavano a satisfazione di Napoleone in quanto 
si atteneva agli ecclesiastici de’ suoi stati. 

Vinceva il Papa non solamente per la co- 
stanza, ma ancora per la disgrazia , sempre po- 
tente nel cuore degli uomini. Nè i suoi teolc^i 
tacevano benché Napoleone si fosse sforzato di 
por loro un duro freno in bocca. Difendevano 
la Sedia apostolica , e romana, non solamente 
contro le dottrine di Porto Reale, e di Pistoja^ 
ma ancora contro le allegazioni del consiglio ec- 
clesiastico, Avere, andavano ragionando. Cristo 
fondatore sopra Pietro fondato tutto P ediSzio 
della Religione: a lui avere dato primato d’ ono- 
re, a lui primato di giurisdizione, per lui tutta 
l’ autorità della Chiesa , e per lui solo poterai , e 
doversi tramandare, e trasfondere in altrui: ave- 
re per .verità Cristo Salvatore posto i Vescovi * 
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governar la Chiesa, ma non per se medesimi, ni 
iiiclependentemente da Pietro , ma per mandato 
suo, e sotto la;sua dipendenza: Pietro essere il fon» 
te di tutti i' rivi, lui il foute di ogni ecclesiasti- 
ca potestà j avere per la necessità dei tempi da 
quei primi secoli', fra una Religione contraria, fra 
le persecuzioni continue, fra un jiopolo padrone 
del mondo, che altri Dei confessava, ed adorava, 
fra tante nazioni diverse, e nel vasto' campo d’A- 
sia, d' Africa, e d’ Europa, avere prima gli Apo- 
stoli per istituzione divina, poscia i Vescovi per 
itistituzione apostolica usato la loro autorità sen- 
za mandato espresso di Pietro, ma però lui con- 
senziente;- imperciocché non è da credersi, che per 
condurre uua si gran mole gli Apostoli , ed i loro 
successori non si siano accordati, acciocché a que- 
sto, ed a quello senza confusione, e senza conflit- 
to questa, o .quella provincia fosse di.consenso co- 
mune devoluta: ciò non ostante rimanere fisso, 
èd inconcusso questo principio ; che Pietro aveva 
un mandato ordinario, e perpetuo, gli Apostoli un 
mandato straordinario, e caduco da' finirsi in loro, 
p nei successori loro immediati; che quello aveva 
avuto un mandato per istabile fondamento, e per- 
petuo governo della - Chiesa , questi ' un mandato 
temporaneo per la necessità dei tempi; che cessa- 
ta questa nece^ità, tornava il mandato sparso ne- 
gli Apostoli,' e. loro successori immediati al fonte 
comune; vale a dire ai, successori di Pietro 9 che 
COSI la Chiesa nata da un solo tornava in' un solo, 
mirabile, e- divino artifizio: del rimanente - anche 
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ridia più rimota antichità apparire >i' segni' deh^ 
la' trasfusioue del mandato di Pietro nei rettori 
ddUe altre chiese, del mondo: P ordine stesso dei 
metropolitani confermare questa verità ; perchè a 
quei tempi anticliissimi era il mondo diviso, pcE 
rispetto alla Cristianità, in Oriente,' ed Occideu* 
te: 'due erano nel primo i metropolitani, quei di 
Ales.sandria, c d’ Antiochia, uno nel secondo, quel 
di .-Roma; comuidcavano il mandato eccl^iàstico , 
cioè p! ordine,. -e’; la giurisdizione, la qualità e il 
hiogo, i due .‘inetropolitaiii d’ Oriente ai Vescovi 
dèlie loro' rispettive province , il metropolitano 
■d^Occidente,' successore di S. Pietro a quegli d’oc- 
cidente; ina i primi da Pietro nelPorigine .prima a- 
vevano ricevuto! le potestà loio; imperciocché Pie- 
tro aveva governato egli stesso' la Chiesa d’Antio- 
cliia, ed a lei dato un successore, quando venne a 
fondare, < e governare quella di Roma: rispetto al- 
la Chiesa d’ Alessandria, avere Pietro' mandato a 
-governarla San Marco suo discepolo; ma se la ori- 
gine .6copre.il mandato, gii accidenti posteriori il 
confermano;, perchè i Romani Pontefici, succes- 
sori <di Pietro,! ai metropolitani d’Oriente manda- 
,vano il pallio, segno della conferita autorità ; essi 
metropoli taui addomanda vano la comaoione ai Pom> 
tetibi di Roma , e> senza' la ottenuta comunione 
non si credevano legittimi. Sonsi anche veduti ro- 
mani- Pontefici I depoi re metropolitani d’Oriente, 
o paU'iarchi , perchè con questo nome poscia si 
chiamarono: a 'tutti questi segui, afferma vano i 
curiallsli di Roma, riconoscerà la superiorità ro- 
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mana fin dai tempi primitivi; dal che si deduof 
la pienezza , e la perpetuità del mandato nei Pa-» 
pi, la dipendenza, e, la delegazione nei metinpoli-^ 
tani. Nè conseguita altresi, che poiché tutt^ Pan- 
torità spirituale consiste nelle facoltà del trasmet- 
tere il mandato di Cristo, il diritto di conferma- 
re, e d^instituire tutti i Vescovi della Chiesa è 
Supremo, e divino, e conseguentemente inaliena- 
bile, imprescrittibile, non soggetto a interruzio^ 
nc, ad eccezzione, a cessazione alcuna, e che a Itn 
niuna potenza che sia, nemmeno quella della Chie- 
sa può portar diminuzione; ohe -se qualche modi- 
fìcazioiie fu introdotta in qualche tempo massime 
nei primitivi, ciò o per 'determinazione , o per 
consentiménto dei sommi' Pontefici avvenne. 

Aispetto poi alla Francia partioolarmeute, i 
romani teologi insitevano dicendo , assai più ma- 
nifesta essere lu trasmissione del mandato di San 
•P ietro ' nelle Chiese' di questo reame , che in qua- 
lunque altro: perchè i Papi, rispetto a lui, non 
solamente erano Papi , ma ancora metropolitani , 
essendo .metropolitani d’^ Occidente , e se qualche 
nietropolitano particolare pel miglior governo del- 
le Chiese di "questa vasta' provincia' fu '.creato, 
■lui essere stato crealo per autorità pontificia : del- 
da nominazione, ed institiizione di Vescovi fatte 
dai Papa nelle GalUe , anche senza I’ intervento 
dei metropolitani , e dell’ autorità regia-stessa , 
aversene eseinpj , e se si vedono nominazioni , ve- 
dersi anche deposizioni ; il che dimostra la pie- 
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n^zza 'dell’ autorità pohtidcia in> Francia in tutti 
i tempi . 

- Nò più si ristavano i. difensori -dell’ apostolica 
Sedia all’ argomento addotto della prammatica di 
Bourges, perchè lei nulla, e di ninn valore, peri 
essenziale' vizio della sua origine, predicavano y. 
siccome quella , che per V autorità secolare ed 
kicompelente del He crai stata concei*tata , e pub- 
blicata: che se poi nulla la chiamavano per vizio 
originario ,• nulla maggiormcnle -la predicavano ' 
per decreto djella Chiesa universale , perchè • il 
quinto 'Concilio lateranense 1’ aveva abrogata ,an-i 
nuìlata, ed anzi dichiarata scismatica . Ora met- 
tendo anche caso, che non fosse viziata d’ origine^ 
e che tutta si jx>tessc riferire all’ autorità 'eccle- 
siastica, cioè ad un Concilio nazionale di Francia.^ 
1’ autorità' di un Concilio, nazionale può forse pre** 
calere a quella di un Concilio universale? Può la 
decisione di una parte più forza avere, che la de- 
cisione del tutto? Forse nei Concilj particolari ri-» 
siede la infallibilità? Forse moa negli ecumenici? 
La Chiesa gallicana stessa , il clero del’ i68 » è 
forse mai trascorso a dire .una i simile enormità? 
Non ha egli foi’se definito al contrario, che la 
infallibilità risiede nel Concilio, universale unito 
al Papa-? Se questo è vera, .come è verissimo, co- 
me si .potrà- sostenere là proposizione, che la 
prammatica di Bourges non sia scismatica ? Coinè 
ciò sostenere il clero di, Francia senza contrad- 
dire a se inedesiraa ? La.lateraUensc condanna 
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pruovare V errore del eonsiglio ecclesiastico , e la 
necessità del mandato pontificio per acquistare la 
giurisdizione episcopale . Del resto avere il con- 
cordato di Leone decimo , e Francesco primo a- 
bolito la prammatica , nè potersi a modo niuno 
risuscitare : avei'e il Concilio tridentino , cioè la 
Chiesa universale , appruovato il concordato me- 
desimo , c r autorità pontificia , come ìndbpensa- 
bile per l’ instituzione canonica dei Vescovi in 
solenne modo confermata , e definita .. Ptè valere 
il dire, che il Concilio tridentino non sia stato ac- 
cettato in Francia , quanto alla disciplina , per- 
chè il mandato immortale dei successori di San 
Pietro non è regola di disciplina , bensì institu- 
zione divina , e pèrciò attinente al dogma . Olti e 
fi ciò il Re di Frauda , cioè la potestà secolare 
sola non volle accettare , cioè pubblicare il con-r 
cilio di T rento , ma il clero gallicano P accettò 
veramente , e presso ai Re continuamente, insi- 
stè 9 perchè il pubblicassero . 

Nè maggior valore avere , continuavano , 
V allegazione della necessità., perchè egli è evi- 
dente , che per ministrare un rimedio straordiua- 
TÌO , anche nel caso di necessità , si richiede la 
facoltà di ministrarlo : senza una tale facoltà il 
rimedio sarebbe veleno , c darebbe morte non 
vita . Ojra certamente il clero 'gallicano . non ha 
facoltà ‘di modificare , molto meno 'di annullare 

a lleilo, che , supponendo eziandìo , che non fosse 
’ institnzione divina j è ‘ stato dichiarato , defir 
nito , e decretato dalla Chiesa universale ; in sh 
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intli casi , non da sè, ina .dalla provvidenza- vi 
debbono aspettare i rinied) . ' . 

Dicono e sostengono ì prelati- dèi consìglio, ec- 
clesiastico , che’ il governo della Chiesa non è> 
arbitrario , che il Papa debbe uniformarsi ai ca- 
noni , e ne appellano al concilio . Ma quando 
il Papa per venire all’ esecuzione del concor- 
dato fatto con Napoleone , non avuto riguardo 
alcuno ai , canoni , usava un’ autorità insolita , 
ed inudita e non ostante , come dichiarò egli 
medesimo , i concilj , anche i generali , depo- 
neva. senza accusa, e senza processo tutti i Ve-^ 
scovi di un regno , cioè della Francia , questi 
medesimi prelati , ora tanto gelosi delle galli- 
cane libertà , non esse libertà invocarono , non 
dei papali - arbitrj si lamentarono , non al con- 
cilio appellarono ; che anzii benignissimamente j 
e volenterosìssimamente si assisero sui seggi dei 
deposti , ed ora si servono dell’ autorità , che 
il Papa , a pregiudizio dei deposti ,• loix> diede, 
per impugnarlo , e per predicare , che niunn 
potestà è independente dai canoni . Allora non 
domandarono un concilio ecumenico , allora non 
1’ assenso della Chiesa , quando si trattava di 
acquistar cariche , emolumenti , ed onori , ma 
se allora errarono , e se sono inconcussi i cano- 
ni , > inconcusse le libertà gallicane , come non 
sono eglino o ignoranti o impostori , poiché 
per errore , e partecipazione loro non vi sarebbe 
più- in Francia , da dieci anni indietro , giurisdi- 
zione legittima ,, e tutti i Vescovi , e -tutti i Cu- 
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Nti'intrViiRi vi rai'èM«i*o? Rinunwarono. per 
tlosioi e loro al concoitlàto , alte loro libertà , rls. 
connbbrrò 'inìpIir.itàmentc la superiorità del' Papa 
sili canoni rìconobbero 'la -.suii iolìaUibilità ^ cd> 
ora’ P'impcrtinchte • viso loro ^i^éno' coutro.qiiel 
nèdesinio -Papa , di cui'predica'ixMio.sì.altaipénte 
k potooza ! ‘Credono essi adunque , che il Papa- 
débba , a grailo della cupidigia ,‘e delP> anàbizio- 
ne loro , oia condannare ciò' , che appraovava *. 
CÀI ora appmoA'are ciò che condannava? Siila*', 
mentano del procedere arbitrario del Papa ! A«. 
dunque credono >'che solo il loro Imperatore , da- 
essi tanto adulato , abbia questa facoltà;) al móndo 
di èssere arbitrario ?• Piacciono .loro gli imperiali 
capricci, non piacciono le pontificali sentenze: ne- 
mici-dei loro cape iniiocente sono , adulatori del 
loro tiranno sono riamano meglio. uno‘ scomuni'* 
oato j che lin Papa r. . > 

' A ciò , e' che vòglionagnificare j continuavano- 
gli avvocati dell* apostolica Sedè , quelle parole » 
‘ che i vescovi rappresentano la Chiesa universa- 
le ? Sono eglino forse , i vescovi , i deputali dei 
fedeli ? Forse il mandalo' di, governar la Chiesa , 
non-’lo hanno da Dio sotto - la superiorità, deb sue*' 
cessore di San-Pietro ? Non sono eglino i man* 
datar) del popolo , ma i. deputati del signoi'e » 
Che può dare di spirituale il popolo ? Chi, ha 
dato al popolo la facoltà di reggere la Chiesa di 
Dio ? Certo nissuh'o L’ avvilupparsi in parole 
subdole giova ai nemici della Santa-Sede , Infatti^ 

che vogliono dir essi .con quelle parole , . elle la 
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potestà inerente al carattere dei vescovi da Gesù 
Cristo iimncdiatacnente deriva , senza che nissu- 
na- utnana potestà si possa .arrogare il diritto di 
alterarla in alcun modo?. Ma chi non sa,, solo 
che abbia toccato i primi princìpi della scici' zi 
canonica , che altra cosa è il potere dell’ ordine , 
etl altra il potere della giurisilizione : per 1’ or- 
dine possono i vescovi conferire la cresima , con- 
ferire 1’ ordine , consecrar le chiese , consecrar 
gli altari j possonlo sempre validamente quantun- 
que non sempre legittiiiiamente = per la 'giurisdi- 
zione , quando 1’ hanno ricevuta dulia Santa 
Scile , possono governar le chiese , far regole pel 
governo loro , appruovar confessori , decretare 
segregazione di fedeli , e statuire altre simili cose, 
ohe si appartengono al governo della chiesa con- 
fidata loro dal Papa . L’ ordine è indelebile , la 
giurisdizione caduca : cpiesta si dà , e si toglie da 
chi ha dritto di dare , e di torre , nè alcuno di 
questi audaci impugnatori della Sedia apostolica 
-sarà tanto audace , alTermavano i teologi di Ro- 
ma , che pensi., e dica , che un .vescovo , a cui il 
Papa ha tolto la facoltà di governare una data 
■chiesa , la possa ancora governare legittiroameu- 
•te ; il che pruova la necessità del mandato ponti- 
-ficio . Non perisse la giurisdizione episcopale ! 
ma non perisce ella , continuavano a sciamare i 
romani canonisti ; in -un ‘vescovo eretico , non in 
un vescovo scismatico , non in un vescovo sconiu- 
■ nicato ? Chi s’ ardirà sostenere la contraria scu- 

* la 
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tfnza ? Da quanto si è ragionato , opinavano , 
segue , che 1’ autorità stessa dei metropolitani era 
delegata^ e derivata dai sommi pontefìci : tal 
essere , aggiungevano , la monarchia cristiana 
stabilita da Cristo Salvatore j tali gli ordini cat- 
tolici , che non si possono impugnare senza eresia j 
conciossiachè e le memorie antiche , ed il Con- 
cilio tridentino ugualmente gli confermano , 

Del rimanente, a qual fine si narrano tutte que- 
ste cose, e che voglion significare ? Siano pur sal- 
ve le gallicane libertà. Foi se ne conseguita, che 
fuori di Francia abbiano ad. aver forza, e ad ob- 
bligare le genti ? Sei bìnsi in Francia, se tal è F u- 
morc di quel clero, e di quei popoli; ma con quale 
diritto, e con quale ragione volerle trasportare in 
Italia J Forse per l’Italia stipulava il clero galli- 
cano del I 682 ? E chi lo dice, e chi lo fa? un de- 
creto di Napoleone, un senatus consulto di napo- 
leonici ! adunque perchè Napoleone disse, voler 
Torino, Genova, Milano, Firenze, e Roma, tosto 
hanno queste province a diventar soggette delle 
gallicane libertà , e l’assemblea del 1682 tenuta 
in Parigi ha ad esser legge per loro? dov’ è il 
mandalo di Napoleone per turbare le ecclesiastiche 
cose in Italia, massimamente in Roma ? Chi s* ardi- 
rà dire, che un decreto civile abbia effetti ec- 
clesiastici ? 


Molte cose si son dette, e molte ancora si dico- 
no SI continuai a a discorrere dalla parte di Roma 
«ai abuso dell’autorità pontificia. . Ccrlameutc 
e rarono 1 Pontefici, che turbarono le provincie 
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per rispetti'temporali, come errarono ì' Principi, 
che le turbarono per rispetti spirituali: da qual 
parte in questo sia maggiore il torto, e più si sia 
errato, non è questo il luogo dì dire, e le storie il 
narrano. Bene non sì sa vedere, quali sinistri ef- 
fetti abbia prodotto negli stati della Casa d* Austria 
ed in tutta P Italia, e cosi anche nella Spagna, e 
nel Portogallo l’autorità del Papa deU’iustituire 
i Vescovi. Neppure si sa vedere^ qual male sia 
nato da questa stessa . autorità, poiché di questa 
sola è nato dissidio, e si tratta, in Francia, in In- 
ghilterra, ed in altri paesi della Cristianità ; im- 
perciocché, se si eccettuano le discordie nate ai 
tempi di Luigi decimoquarto, le quali veramente 
versavano su questo punto della instituzione, non 
si scorge, che alcuna da questa medesima cagio- 
ne sia nata. Altre, ed assai più ampie radici^, eb- 
bero le controversie germaniche, dalle quali sorse 
l’eresia di Lutero, Similmente per altre maggiori 
questioni, e da quella dell’ instituzione assai diverse, 
discordò Arrigo ottavo dalla santa Sede, donde 
risultò la separazione dell’ Inghilterra. Senza en- 
trare nei meriti di quelle antiche, e dolorose cau- 
so, né deffinire da qual parte fosse la ragione, o il 
torto, questo é certo, che l’ instituzione ne .é stata 
o innocente, o piccola parte. Pel resto, qual se- 
gno, quale apparenza era, che Pio settimo fosse 
per abusare della facoltà dell’ instituzione a tìoe 
di turbare lo stato quieto della Francia . Come 
sarchile potuto cadere in lui la volontà di turbare 

la Francia di Napoleone, in Ini, che nella sua 
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Vecchia età, per aspri monti, nella stagione -più 
l’igiila dell’anno, a malgrado dei Principi d’Euro-’ 
pa, contro la sentenza di molti Cardinali se u’ era 
andato a Parigi per incoronarlo? Qual presagio 
aveva dato Pio di sè, che altri potesse credere,' 
che volesse assumere o in Francia, od altrove- un 
autorità eccessiva, una dominazione intollerabile ? 
Dicono, guardate nell’avvenire; ma per guardar 
nell’ avvenire, e? bisogna prima guardar nel pas- 
sato: guardate in questo, e vedrete, dove sia stato 
l’ incuiuportahilc dominio. Nè qui si parla di liber- 
tà ecclesiastica, perchè questo discorso non potreb- 
'be piaccx’e a prelati, che la vogliono dar in pre- 
da all’ Imperio ; solo si osserverà, quale sarà 
■essa per diventare , se la nomina dei Vescovi ai 
piincipi secolari , e 1’ instituzionc loro ai mctro- 
polìtaui, 0 ad altri V’escovi sudditi di essi prin- 
cipi si ap^arléncsscro . Correggevasi la nomina 
dei principi dall’, instituzionc pouliiìcia : se 1’ una 
e 1’ altra sono in mano loro , quella immediata- 
‘•mente , questa per mezzo di prelati sudditi , la 
Kcligioiie è serva , ed in caso di voglie a lei con- 
trarie , anche iu materia di fede , dei principi , 
non rimarrebbe altro scampo a’ suoi ministri , 
che 1’ abboniinazionc dell’ eresìa , o i tormenti 
del martirio . Resiste Papa Pio , i esiste ad un’ in- 
comportabile tirauuide la Chiesa debbe restargli 
obbligala per sempre , i principi ancora ; poiché 
vinto il Papa , la Cristianità , il mondo è servo : 
il Papa la libertà di tutti . 
tàià il discguo ordito .contro un Papa carcex'a- 
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to', èra .pronto .à color ii'si : i soldati, e le. spie 
facevano 1’ oliera loro in Savona , i prelati s’ ac- 
dins^evano a faHa da Parigi . Erano quindici o 
Cardinali , o Arcivescovi/, o Vescovi , Fesch , 
Mauiy , Caselli cardinali , gli Arcivescovi di 
Tours , di Tolosa, di Malines , i Vescovi di- 
Vei^illes , di Savona , di Casale , di Quimper , 
di jMonpcll eri , di Troja , di Metz, di Nantes, 
e di Treveri v S’ agghmse il Vescovo di Faenza • 
Comandava V Imperatore , che mandassero una 
deputazione a muovere il Papa a Savona . Elcs-* 
sero P Arcivescovo ‘di Tours , ed i Vescovi di 
Nantes , c'di Treveri •Tl’ concilio navAonale con-, 
vocatoj in Parigi pel di nove di giugno , parte 
auoor egli della macchina imperiale per intimo- 
rire il Papa ,. stava pronto a proporgli i termini 
<i^accolx^o voluti .dall’ Imperatore • Comandava 
Napoleone ai deputati , che annunziassero al 
Papa , essere convocato il concilio , essere abro- 
gato il com ordato a cagione che il Papa , una 
delle parti contrattanti , ricusava di osservarne 
le clausole ^ dovere in avvenire i Vescovi , come 
avanti al concordato di Francesco primo , essere 
•instituiti secondo le forme , che saranno rego- 
late dal concilio , ed àppruovate dalF Ijnpcriito- 
re 'c tuttavia mandare P Imperatore i prelati 
con facoltà di aiegoziare a Savona ; ma questo 
lacoltà non usassero , se non nel caso , in cui 
ti'ovassero il Pontefice disposto a convenire : due 
convenzioni dovei’si. fare, *P una indepeudente' 
da|l’ altra.,.e con. atti * nella prima si 
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trattasse dell’ instituzione dei Vescovi , ed in 
questa consentirebbe P Imperatore a tornarne al- 
l’esecuzione del coo(X)rdato, fx>n ciò che però il 
Papa instiluisse i Vescovi già nominati, ed in av- 
Tcnire le nomine fossero comunicate alPapa a finir 
di conseguirne 1* instituzione canonica ; e che se il 
Papa non avesse instituito nel termine di tre raesi^ 
fosse la nomina comunicata al metropolitano, il 
quale dovesse instituire il suffragaueo^ e questi 
ugualmente instituisse l’ Arcivescovo, se si trasse 
dell’ Arcivescovo. Nella seconda voleva P Impera-» 
tore, che si accordassero gli affari generali, ferme 
stando le condizioni seguenti: il Papa tornasse a 
Koma, se consentisse a prestare il giuramento pre- 
scritto dal concordato; se ricusasse il giuramento, 
potesse risiedere in Avignone: quivi avrebbe gli 
onori sovrani, quivi due milioni per onoranza, e 
per vivere, quivi residenti delle cristiane poten- 
ze, quivi finalmente libertà di governar le faccen-* 
de spirituali, ma tutto sotto condizione espressa, 
che promettesse di fare ninna cosa nell’ Impero,- 
che fosse contraria ai quattro articoli del i68z; 
Se il Papa accettasse le narrate condizioni, P Im-^ 
peratore proponeva molte speranze, e faceva mol-> 
te offerte: s’inclinerebbe volentieri ad accordarsi 
col Papa, si pel libero esercizio delle sue funzioni 
spirituali, come per fondare nuovi vescovati, tanto 
in Francia, quanto nei Paesi bassi: farebbe inoltre 
ógni sforzo per proteggere i religiosi della terra 
■anta, per riedificare il Santo Sepolcro, per dar 
favore alle missioni, per ordinar la Dataria, .per 


Digilized by Google 



tiBllO VIOE8IMO<Jin»TO ( *8 I 1 ) Ì 

restituir gli archivi pontifìci; ma prima e’ soprat- 
tutto si tagliasse intieramente la speranisa al Papa 
di ricuperare la sovranità temporale di Roma; sa 
gli facesse sentire, che il concilio era convocato, e 
la Chiesa di Francia capace di fare quanto richie* 
dessero la salute delle anime ed il bene della Re- 
ligione. 

. Gran fede aveva Napoleone in sè , nei prelati , 
nella forza, poiché si potè persuadere, che un 
Papa a tanto, di abiezione potesse venire, che 
consentisse a- tornar suddito là, dove aveva regna- 
to sovrano, che consentisse a giurare obbedienza, 
e fedeltà a Napoleone Imperatore*con quello stes- 
so giuramento, che, sovrano essendo, aveva, come 
sovrano, coll* Imperatore medesimo accordato, e 
statuito } che consentisse a servirgli , per obbligo 
di giuramento, di delatore, e di spia, non eccet- 
tuati nemmeno i casi di confessione . Che Napo- 
leone una tale proposizione abbia fatto, certo 
DÌssuno sarà per maravigliare , ma che prelati , 
che portavano in fronte il nome di cattolici , ab- 
biano assunto il carico di significarla, se muove a 
maraviglia, muove ancora più a sdegno. 

. 1 deputati ecclesiastici arrìvati a Savona con 
le cose digerite, ed avuto licenza dal ministio dei 
culti di favellat e al Papa , posciaché appunto di 
questa licenza abbisognavano, se gli apprescnta<* 
runo e con rispettosi modi s* ingegnarono di ren- 
derselo benevolo. Introdotti, ed accolti con si- 
gnificazione grande di amore , vennero nel primo 
giorno, e nei seguenti sul negoziare . Militando 
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soni|)»e la «liflicoltii tiella sua carcerazione rispóse^ 
nissuiia deliberazione poter fare | nissuna bolla 
dare, se prima non fosse restituito alla sua liberti^ 
poiché nella condizione^ in cui era privo de^ suoi 
consiglieri naturali , privo de’ suoi teologi , privo 
di libri j di carta, di penne, privo infino del suo ' 
confessore, che aveva domandato indarno, nè 
potendo -prendere alcuna informazione suHa in- 
dennità dei soggetti nominati , non poteva nul-^ 
la‘ non che ccmcedcrc , esaminare . Non ostante 
queste prime caldezze del Pontefice, speravano 
i prelati j che appoco appoco o per fastidio del-» 
la situazione présente , o per timore della coh-^ 
dizione avvenire, o finalmente per disperazione 
di poter cambiare i destini 'napoleonici , 1’ animo 
suo si sarebbe mitigato, consentendo, se non a tut- 
to , almeno a parte di quanto si domanda-^ 
va. Il modo del negoziare era arlilizioso dat can- 
to dei delegati; maggiormente ancora -artifiziosé 
erano le fondamenta, sulle quali yoleva l’ Impe- 
ratore, che si negoziasse. Tutta 1’ Importanza 
del fatto in questo consisteva , ehe si provvedesse 
all’ instituzioni dei Vescovi con fare, che quando 
in un dato tempo il Pa-pa non gli avesse instituiti, 
i metropolitani avessero facoltà d’inslUuirgli. Fa-*' 
cevà anche un gran momento , che se il Papa a-* 
vesso convenuto coll’ ImperatorCj l’avrebbe piirga- 
t.G dalla scomunica , se non esplicitamente , almeno . 
implicitamente, e pcl’fatto stesso. * 

Il Papa assalito j c conquiso da ogni parte^ ri- 
tirandosi dalla sua risoluzione di non voler Iratt 
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.tare, se prima non fosse , libero, incomincio > 
manifestare le «ue intenzioni. Quanto al giura,- 
mento, risolutamente negò ; quanto alle quattro 
•proposiaioiii, dalla prima non si mostrò alieno , 
le tre altre costantemente rifiutò, siccome quelle, 
che gli parevano condannabili. Aggiunse , che se 
accettasse, la Chiesa il chiamerebbe vile , e tradi- 
.tore per fastidio di cattività, che il nome suo ne 
sarebbe contaminato, che ne concepirebbe un* a- 
^marezza incredibilef die del resto , per amor 
della quiete nulla avrebbe opet'stto in contrario^ 
-Ma venendo al principal soggetta del negoziato , 
.cioè all’ instUu:fione, sciamava, che il termine di 
■tre mesi fosse troppo . breve? se consentisse, Tlm- 
iperatore sarebbe giudice dell’ idoneità dei sog- 
' getti ; che in uHimo il metropolitana sarebbe 
igiudìce dei rifiuti della Santa Sede ; che troppa 
eccessiva mutazione era questa, che un pover 
uomo , €om* era egH, solo c senza consigi j non 
poteva assumersi di farla. Ricordava altresì, e 
con parole efficaci , ed affettuosissime protestava, , 
.ohe sarebbe troppo enorme deviazione , se rinun- 
ziasse ai diritti particolari sui Vescovi d* Italia, 
che la sua coscienza ripugnava , ohe altri sovrani 
avrebbero dwnarxlato le medesime, prerogative-, 
,ed eccezioni, che potrebbe darsi , che- si nominas- 
,sero soggetti indegni, o dì opinioni sospette nella 
fede, che. la Santa Sede non. sarebbe più la Santa, 
«Sede, che perirebbe il mandato dato da Diaa San, 
Pietvo, che nascerebbe l’ anai^chia nella. Chiesa 
Tom, jl, ti. 
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eh* «Ila del tutto si governerebbe a piacere d^A 
potestà secolare. 

'■ Gli rappresentavano ì deputati i mali im- 
minenti della Chiesa , le perdile irreparabili del- 
le prerogative della Santa Sede, le' calamità di 
tanti suoi aderenti. Rispondeva <Pio, alzando gli 
occhi al cielo, e sciamando pazienza: noi permetr 
tei« la roscienza, non* avere con chi consigliarsi, 
>1 capo della Chiesa essere in vincoli. Per far no- 
vella pruova di vincere gli -scrupoli, e la costanza 
dei PonteQce, i deputati pregarono :il Vescovo di 
Nantes, siccome quegli, che aveyai maggior dottri- 
na, e fermezza in queste materie,! che gli < alil i •, 
distendesse uno scrittoi da presentarsi al Papa. Il 
fece in lìngua francese, il. tradusse ' in 'italiauo il 
-Vescovo- di Faenza. -Era la- sostanza , che,i poiché 
Napoleone non voleva cedere, il> Papa, doveva di 
necessità cedere egli..lnsoninia i deputati-in que- 
sto loro scritto ammonivano, e fortemente .richie- 
devano il -Papa della . clausola dei> metropolitauì: 
pretendevano, che non era ' uecéssarìa una lunga 
discussione,' nè bisogno • di consiglier i per. decìdere, 
se -la Santa Sede conserverebbe, ;o perderebbe per 
sempre, rispetto ai Vescovi di Francia,- il diritto 
d’ instìtuzione. Intèndevano per Vescovi di Fran.- 
oMj non solamente quei’- di . Francia , ma ancora 
quelli del regno d* Italia, del Piemonte, di Parma, 
-di -Toscana, e dello stato -romano stèsso. Offeriva- 
no Gnalmente, vedesse ..Stia Beatitudiue, se nei 
luoghi vicini fosse qualche, prelato, . in- cui > avesse 
fede: specificavano dello Spina, come .se in quei 
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tempi,- e :nel' carcere di Savona qualcheduno ' po- 
tesse libero essere, e. liberamente consigliare. 

■ iMossei'o, oltre la cattività , e la segregazione, i 
ragionainenli dei deputati 1’ animo del Pontilice 
l^r r aspetto dei mali avvenire , e sebbene sem- 
- pre fosse titul^ante, ed ora si ritraesse ,ed ora tor- 
nasse, cominciava a non mostrarsi alieno dall’ ac- 
cordar con loro la, clausola domandata: solo voleva 
allattare il tempo delP instituzione da darsi dai 
metropolitaai sino a sei mesi , che P Imperatóre 
avesse un termine necessario per le nomine, sic’- 
come egli P aveva *, parendogli , che se questa 
necessità s’ imponesse a lui , non al principe , 
P equalftà fra le due parti fosse rotta ; nel che 
aveva ragione , anche secondo i deputati ; con- 
oiossiachè'se P- interruzione dell’ episcopato non 
debb’ essere in potestà del Papa , non debb’ esser 
nemmeno in putestà.dei principi . 

Restava P impedimento della scomunica , per 
la quale P. Imperatole era stato separato dal con- 
sorzio della Chiesa . A questo passo, i deputati , 
che già vedevano incerto , e vacillante il Pontefi- 
ce ; siccome quelli' , che bene avevano imparato 
alia scuola 'napoleonica i tempi morbidi per in- 
calzare , e temendo di dare causa d’ Lideguazione 
a Napoleone , se non riuscissero à fare la sua 
volontà a Savona , si. gettarono tutti addosso a 
Pio, e il pressarono , e P aggirarono , e gli die- 
dero di mano da tutte parti . Che cosa essere , 
dicevano , questa scomunica ? Noti autentica iit 
Francia, non, accettata , nè da accettarsi mai; 
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kicm mai la Francia si scosterebbe datile massime T 
gallicane : pessimi effetti avere lei prodotti fra i; 
popoli , anche fra le. persone più aderenti , e di- 
vote alla Sedia apostolica : a tatti esserne dolutoci 
come di cosa molto pregiudiciale al Papa , ed 
alla Chiesa ; i Cardinali , non solo i rossi , ma^ 
ancora i neri ^ con questo nome chiamavano i. 
Cardiuali o esiliati , o carcerati*, non avere mai> 
cessato di comunicare in divinis con Sua Maestà , 

. ater loro cantato in memoria delle imperiali vii-: 
torie , avere cantato - ogni festa nelP imperiale, 
cappella . Già il Pontefice titubava : per espu- 
gnarlo del tutto , i deputati se gli pararono in-, 
naiizi , ammonendolo , ebe partivano : badasse 
bene ai mali soprastanti : solo , sarebbene tenuto- 
verso Dio , e verso gli uomini : per lui essere' 
stato, che le piaghe della Chiesa r>on si sanassero: 
partivano ; farebbe il concilio ; avrebbe nuove 
da Parigi • 

Insonima il Papa tentato da ogni parte , e se-*' 
pa rato dal consorzio del mondo , promise di ve-, 
nire'ad un accordo , il cui importare fosse questo, 
che Stia Santità , considerato i bisogni , ed i voti 
delle chiese di Francia , e d’ Italia a lui rappre- 
sentati dai deputati , e deliberatosi a mostrare 
con un nuovo atto la sua paterna affezione verso 
le chiese medesime , darebbe P instituzione cano- 
nica ai soggetti nominati da Sua Maestà con le 
forme convenute nei concordati di Francia , e del 
regno d’ Italia : che si piegherebbe ad .estendere 
*oB un nuove concordato le medesime disposizioiù 
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alle chiese <li Toscana , di Parma ; e di Piaceri^ 
za ; che consentirebbe , die' inserisse nei con- 
cordati una clausola , per la quale prometterebbe 
di spedir le bolle d^ instituàooe ai V escovi no- 
minati da Sua Maestà in un certo determinato 
tempo , eli' egli stimava non poter essere miuore 
di sei mesi, e caso eh' ella differisse più di sei 
mesi per altri motivi , che per quelli dell’ inde- 
gnità personale dei soggetti , investirebbe , spi- 
rati i sei mesi , della facoltà di dar in suo nome le 
bolle il metropolitano della Chiesa vacante , o-, 
mancando lui , il Vescovo più anziano della pro- 
vincia eccclesiastica . Aggmnse , die Sua Santità 
a queste concessioni aveva inclinato P animo pei! 
la speranza concetta nei colloqui ^^uti coi Vescovi 
deputati , eh' elleno fossero per appianar la stra- 
da ad accordi , che ristoi'erebbero P oidine , e la 
pace della Chiesa , e resti tuicebbero .alla Sciita 
Sede la libertà , l' independenza , e la dignità ^ 
che le si convenivano . Fu. aggiunto allo scritta 
contenente queste prmnesse del Pontefìoe , i de- 
putati aff ermarono per consenso di lui , il Papa 
per sorpre^., un capitdo concepito in questi 
termini che i diversi aggiustamenti rdativi al 
governo dèlia Chiesa , ed all'*' esercizio dell' au- 
torità pontificia , sarebbero materia di un trat- 
tato particolare , ohe Sua Santità era disposta 
a: negoziare , tostochè a Id fossero restituiti i 
suoi consiglieri , e la sua libertà . * ' 

11 Pontefice , pensando alla, larf^diza delle 

... ,* |3 
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concessioni fatte , eM'ioocrendogli nella in ente 
le solite dubitazioni non ebbe dormita tutta 
la notte . Massimamente gli dava grande an- 
gustia il capitolo aggiunto , temendo , che per 
lui si fosse obbligato- a venire ad un negoziato, 
trattato’, o compromesso intorno al - governo 
della Chiesa , ed all’esercizio dell’ -autorità pon- 
tificia , quanto alla parte spirituale . Per la qual 
cosa , presa il giorno seguente la penna , re- 
stituitagli a tempo pel negoziato , scrisse di 
proprio pugnò - sullo scritto queste stesse parole: 
che- .con sorpresa aveva > veduto aggiunte alla 
bozza -delle domande,, che gli erano state fat- 
te , - le parole , i. diversi aggiustamenti con 
quello che seguitava sin alla fine del capitolo.' 
Continuò , sempre di proprio pugnò scrivendo , 
che le dette domande - erano stàte.dà lui ammes- 
se , nè come un trattato., nè come un preli- 
minare , ma ' solamente per ' dimostrare di- suo 
desiderio di soddisfare .alle provvisioni delle 
chiese di Francia , allorquando , le -cose bene 
Considerate , si potesse di loro convenire in un 
modo stabile , obbligandosi a fare le dette, prov- 
t>isiionb -transitoriamente , e caso ohe ciò -non si 
-vel^e , 'O potesse ., •;si’ obbligava a trattare di 
un -altre mudò di provvisioni . Questa sua pror' 
testa non Contentando- ancora l’animo. del Pon- 
tefice , fatti- a- sè chiamare il prefetto, ed il 
gendarme Xagortse , .gendarme che era del pa- 
lazm pontificale , asseveràntemente ’ affermò. Jo- 
ro , ohe*’iion ammetteva 1* ultima frase dello 
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scritto accordato tra lui , ed i Vescovi . Di- 
chiarò loro oltre a questo^ che il giorno pre- 
cedente y non avendo dormito tutta la notte , 
era come se fosse , mezzo ebbro , e che conse- 
guentemente non aveva potuto fare in quel 
giorno alcuna promessa; che del rimanente non 
intendeva essersi obbligato nè per un trattato, 
nè per preliminari di un trattato ; che deside- 
rava , che ciò fosse chiaramente conosciuto , 
perchè non voleva esporsi a strepitarne , 'nè a 
parere mancar di parola ; che del resto , se di- 
veri isse nécessarìo , falrebbene remore , e vole- 
va , che fosse bene, inteso, che di nulla- dal 
canto suo si era dehnitivamente convenuto . 
Poco importava ài Vescovi deputati , che que- 
sta giunta fosse o no nello scritto consentito 
dal Papa , perciocché 1 ’ importanza del fatto 
era nell’ ìnstituzione da darsi dal Papa , o dai 
metropolitani -nel caso d’indugio da parte della 
Santa Sede . Per là qual cosa consentirono fa- 
cilmente al cassare ‘dallo scritto quell’ ultima 
parte , ed il mandarono al ministro da Torino. 

Non senza allegrezza annunziarono i deputati 
all’ imperiale governo le concessioni fatte dal Pa- 
pa : al tempo stesso lo accertarono, che pareva 
impossibile l’indurre il Santo Padre a promette- 
i:e per iscritto, che nulla tenterebbe contro le. 
tr6 ultime proposizioni del clero del 1682; che 
solo assicurava, sua intenzione essere dì nulla ten- 
tare ; che ancora era impossibile, ehe prestasse il 
giuramento, 0 che rinunziasse al dominio tempo-' 
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raìe ; qnànlo ai due milioni, dichiarare, non' ym- 
lergU accettare, poco - bastargli per vivere ,• e di- 
poco voler vivere ? socconerebbelo , diceva , la 
pietà dei fedeli. Fra mezzo a tutto questo i depu» 
tati s’ accorsero , e ne informarono il governo che 
fissa , ed inconcussa deliberazione del Pontefice 
sopra tutte le altre era questa, che nou voleva 
consentire, che l’ Imperatore nominasse i soggetti 
destinati alle sedi vacanti negli stati pontifici, ed 
affermava, che dei medesimi a lui solo si apparte- 
nesse la' nomina, e V istituzione. Come sciamava 
con infinita commozione il Santo Padre, i titoli 
dei Cardinali -vescovi, i titoli delle Chiese più su-j 
hurbane saranno, o in parte, o in tutto , distrutti 
senza il consenso della SanU Sede I 'Volersi adun- 
que, eh' ei consenta ad un concordato , nel quale 
l’ Imperatore nominerebbe a tutti questi vesco- 
vati, anche a quelli, che di accoido comune sareb» 
bcro conservati ! Bene terribil cosa sarebbe questa 
soggiungeva , se in tutta la cristianità il Papa non: 
potesse dì suo proprio moto nominare un solo Ve-* 
scovo, e nulla avesse in suo potere per ricompen- 
sare i suoi servitori, che bene e fedelmente l* a- 
vessero servito nella pontificale amministrazione. 

Grande allegrezza sorse per le agevolezze pro- 
messe dal Pontefice, negP imperiali palazzi , in 
cui si stava aspettando con molto desiderio quellp,' 
che fosse per partorire l' andata dei prelati a Sa- 
vona: piacque a tutti la scomunica abolita, la in- 
stitazione assicurata. L' Imperatore domato in- 
parte il Papa, sì spinse avanti a soggiogarlo del 
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hitto/Insorae adunque con uiaggiori richieste, 
leudo,' che quanto nelle istruzioni date ai deputati 
aveva ordinato, avesse il - suo effetto per modo che 
nìssuna eccezione di Vescovi si potesse fare, il Pa-^ 
pa rinunziasse al dominio temporale, e se ne tor* 
nasse servo a Roma, o se u* andasse più servo an- 
cora ad Avignone , ed accettasse lo stipendio im-- 
periale. A questo fine si deliberava di usar il 
concilio. Mandò primieramente al Pontefice alcuni - 
Cardinali, non già i neri, ma i rossi, e di questi 
neanco tutti; ma solo quelli che gli paiTero meno 
alieni dal secondar le sue intenzioni Roverella^ 
Dugnani, Fabrizio Ruffo : gi*ande fondamento poi 
faceva principalmente sul Caitlinal Bajana siccome 
quello, che era molto entrante, e di risoluta sen- 
tenza, e sempre era stato nel concistoro consiglia- 
tore di deliberazioni quiete verso P Imperatore. 
Aggiunse monsignor Bertazzoli , Arcivescovo m 
partibus 'd* Ed essa, timida, ed accomodante perso- 
na, congiunto per. antica famigliarità col Pontefice 
ed in grandissima fede, e favore appresso a lui. • * 
' Così Napoleone minacciava, Bajana parlava ri- 
solutomente, Bertazzoli persuadeva con preghiere , 
e con lagrime. Intanto il ministro dei culti coman- 
dava, che nissuna persona, che fosse al mondo, 
salvo i mandatari, il prefetto, e Lagorsse gendar- 
me, potesse parlare al Papa. Fecero bene i manda- 
tari la parte loro: solo Dugnani, e Ruffo diedero 
in qualche scappata , favellando della libertà del 
Papa; ma furono dette loro certe parole, che fu 
loro forza pensare ad ogni aUrq. cosa piuttosto ebo 
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a questa di procurare la libertà del carcerato.' Tn- 
tanto il 'concilio di Parigi faceva un decreto con- 
forme alle ultime promesse del Santo Padre.:.por- 
tasselo a Savona' una deputazione del concilio ac- 
ciocché il' Papa’ ratificasse , e desse un breve con- 
forme. Furono deputati e portatori della conciliana 
deliberazione P. Arcivescovo di.Tours, P Arcive- 
scovo di MaUnes, il Vescovo. di Faenza nominato 
Patriarca di Venezia, l’Arcivéscovo di Pavia, i 
Vescovi' di Piacenza,' d’ Evreux, di Treveri , di 
Nantes, e di Feltro. Gli vide umanaroente e volem 
tieri il Papa: ottennero facilmente il di venti set-, 
teinbre il Breve, che appruovava il decreto con- 
ciliare: le sedi arcivescovili, e vescovili piu di un> 


anno >non potessero > vacare j l’Imperatore no- 
minasse , il 'Papa instituissef se fi 
avesse instituito , il inetropòlitano, od il più aa-' 
aiano institaissero essi. Solo ai notati capitoli ag- 
giunse il Pòntefice il seguente; che, sespirati isei 
mesi,* e' se alcun iliipcdimerito , canonico vi fos- 
se, il metropolitano, o il più anziano, innanzi 
che ' insti tuissero , fossero obbligati a prendere le 
informazioni consuete , e ad esigere dal conse- 
crando la > professione di fede, e tutto, che dai 
canoni fosse richiesto. Volle finalmente •,« che in-^ 
stituissero in nóme suo espresso ed in nome di 
colui, che suo successore fosse, «e tantosto trasineU 
tessero alla Sedia* apostolica gli alti autentici del-» 
la fedele esecuzione di queste forme. .L^ avere sta-» 
^ito un 'termine atle inslituzioni pontitìcie,' oltre 
il quale, 6e il Papa iK>u avesse instituito; potesscr 


# 


Digitized byGoogle 


j 


ttBRO VICESIMOQtJIMTO (l8l l) I 55 
instHimre ì’ metropolitani, era cosa- piiittos to' di 
estrema, che di grande importanza per la sicurez*- 
za , e quiete. degli stati,* e in questo aveva Napo- 
leone bene' meritato’ della potestà 'secolare'; imper- 
ciocché in cosi strétta' congiunzione delle cose 
temporali; e spirituali possono -nascere facilmente 
tra le* due potestà gravi controversie, per fermi- 
nàv >' lé quali' a suo vantaggio - Roma potrebliè 
usare * contro* ì • Principi . il -rimedio dell’' interru- 
zione dell’ episcopato per* mozzo della negazione 
'delle institu'zioni^ Il terihine préfìsso, di -cui si 
tratta,* suppliva, in quanto spetta all’independen^- 
za della potestà tempot*ale, agli ordini spenti del- 
l’antica disciplinò, o legittimi che si fossero- e 
d’ instituzione divina secondo- 1’ opinione di multi 
dotti teologi,, o 'solamente- tollerali' per tàcita, od 
espressa <leiegazione dai- successori di San Pietrb 
secondò )’ opinione deila curia>romaoa. Beato Na- 
poleone, se ciò avesse domandato; cd ottenuto dal 
Ponte tìce* per'amor della libertà, nOn'percupidi- 
''gia della* dominazione 1 Beato • egli ancora • se in 
ciò si- fossero contenuti iisuoi pensieri!. Ma qnan'to 
maggiore si mostrava la condiscendenza dèi Pon- 
’teBce,' tanto più egli -osava.'. rBajana l’ arcivescof-' 
vo di Tours con .tutti -gli -altrì' si scrrarono*ad>- 
■dosso al prigioniéró , acciocché:, consentisse alle 
altre richieste delFlmpèràtore.' Facilmente' si ve- 
de, quale libertà ecclesiastica potesse ancora sus- 
sistere, se il Papa préstasse il giuramento*; se 
vivesse in 'Roma, o in Avignone- cinto dai sol- 
dati napbleoniani, e Mlariata>dalPlmpefatoi)c, se 
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J’ Imperatore noroinasae tutti, o quasi tu^ti i Car-r 
dioali, se tutti i dispacci del Papa si tramandas-r 
acro per le poste imperiali. Certameote in, questo 
i prelati facevano piuttosto la parte di avvocati 
delPlraperio, che della Chiesa, e procuravano la 
libertà intiera della potestà secolare. I Principi 
avrebbero dovuto restar loro obbligati , se tale 
fosse stata la loro intenzione qual era il fatto» 
Del resto qui era un caso straordinario, dal qua- 
le non si poteva argomentare agli ordinar] ; per- 
ciocché tutte le potestà secolari erano a questo 
tempo serve di una sola, la quale, per l’intie- 
ra soggiogazione della potestà ecclesiastica diven- 
tava padrona assoluta del mondo. Caso strano, ma 
vero: la libertà ecclesiastica era parte e sostegno 
della libertà universale, e caduta quella, che di 
■tutti i freni era il solo, che fosse rimasto , anche 
questa se n’ andava in precipizio per dar luogo ad 
una universale tirannide. 

• A tutta la tempesta , che gli si faceva intorno , 
domandava primameute il papa la sua libertà: a] 
che rispondevano i deputati conciliari, il narro , 
perehè la posterità conosca V età, eh’ egli era li- 
bero , l>el giuramento, del rinunziare ai Vescovi 
di Roma , del tornare a Roma , o dell’^ andar ad 
Avignone in qualità di. suddito con fermezza 
grandissima negava . 11 dolce Bertazzoli, che- ave- 
va paura, non se ne poteva dar pace pietosa- 
mente sciamava , « Speriamo in Dio ubbidienza 
« al governo, ho speranza, preghiano Dio., e 
«osi tra queste speranze, e • questa obbedienza, il 
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Btiono prelato passava tempo , ma nulla fruttava 
col Pontefice ; anzi finalmente il Papa gl’ iati-« 
ino , non gli parlasse più di ■ facceade.i. Napoleone, 
veduta , che non si approdava a nulla , volle 
pruovare , se una solenne, e subita minaccia por 
tesse far effetto . Comandò ai deputati, ed il fece-, 
ro, che si appresentassero al Pontefice, e ad 
aperte parole gli dichiarassero, esser loro per or- 
dine dell’ Imperatore in sul partire da Savona, 
lui essere cagione , che 1’ Imperatore si ritiras- 
se dai concordati , lui operare , che i vincoli 
della Chiesa gallicana colla Santa Sede si ronn 
pcssero, Idi fare, che di tanto notabile dimi- 
nuzione della cattedra di San Pietre potessero 
giustamente i posteri , e massi-manientc i suoi 
successori accagionarlo ; pensasse ' bene , quello 
essere l’ ultimo momento , romana Chiesa per- 
duta , Imperio trionfante .. Aggiungevano molte 
altre 'cose sul benefizio , che ■ riporterebbe cia- 
scunaMelle parti dalla condiscendenza del Papa. 
R ispose , non potere contro coscienza , Dia 
p rov lederebbe , non curarsi' di quanto dicesse 
il mondo , manco di quello che Cardinali , e 
prelati contaminati a Parigi dicessero . Partirò-' 
no disconclusi . 

Per ultimo cimento , e per oi'dine risoluto 
del ministro dei culti , il prefetto , venuto in’ 
cospetto del Pontefice gravemente lo ammoniva 
dell’ importanza del fatto , delle calamità so- 
vrastanti , dei pentimenti , che ne avrebbe , 

> T. X, • . 
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deir upinione di tutto il clero , anzi del rnondo^ 
coiitruria alla sua . Aggiunse , che se non si 
spiegasse, ed -in meglio .non voltasse le sue ri- 
tmluziuni , . .aveva, carico di notiOcargli cosa , che 
porterebbe grave -ferita al suo cuore . Rispose, 
noi permettere -la ' coscienza ; che - Dio mostre- 
rebbe la .suH .potenza . Il prefetto gli significava 
allora da parte. del governo, che il breve dei 

venti settembre non - essendo stato ratiOcato . 

* . . ' ‘ * 

r luiperatoro teneva .i concordati per abi'Ogati, 
e non soffrirebbe più , che il Papa intervenisse 
nell’ iuslituzione canonica dei Vescovi . . 

Le minacce . di lontano ■ non ay'endo prodotto 
impressione, si . voli© far pruova,, se da vicino 
fossero più fruttuose . Oltre a . ciò , già. i tempi 
incominciavano a stringere, e i fati a dar di 
mano a Napoleóne: quel Papa renitente, e lon- 
tano dava qaalche . timore . Deliberossi P Impe% 
ratoie a tirarlo in Francia , dove potesse • \e^ 
derlo, e minacciarlo, egli medesimo. La segUBtezza 
parve più sicura della pubblicità , la notte più 
del giorno' i Diessi voce , che Lagorssc, cafiitauo 
di gcndarnrì , che doveva accompagnare il Papa 
cattivo nel suo viaggio , fosse venuto in disgrazia ' 
deir Imperatore , per essersi mostrato troppo 
agevole-, ed;,amico con Porta , -medico del Papa, 
e che il Principe Borghese il chiamasse a Torino 
per udire da lui gl’ imperiali comandamenti . 
laut’ oltre andò la simulazione , ,che i Savonesi 
ingannati compativano Lagorsse ,• e ^davano at- ^ 
tcsluU di buona vite a copia per ‘ discolparlo ; la i 
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cosa -allignava i ' L* ingegnere capo- dei ponti, e 
stradeapprestava ogni cosa alla partetì^a . La notte 
del nove giugno ; ora scurissima per -accidente al 
tocco della’ mezza' notte, messogli" addosso una 
sottana bianca, un cappello da prete in capo 
la crocè vescovile in petto , lui non ripugnante, 
anzi serbante serenitiì , spingnevano il capo del- 
la Cristianità' nella carrozza apprestata , e l’ in- 
camminavanu alla volta di Alessandria'. Spar- 

gevané, che fosse il "\^escovo d^ Albenga , che 

> _ 

andasse a Novi. Passarono per Càmpomarone, 
non per Genova,' per sospetto delta città. Niuna 
cosa cambiata in Savona: ogni giorno, e durò' 
ben quìndici dopo la partenza , i rnagistrati an- 
davano in abito .al palazzo' pontificale per far- 
presente: i domeslicv preparavano le stanze, ap- 
parecchiavano, e sparecchiavano le mense an-- 
davano a mercato per le provvisioni , cuoceano 
le vivande : Fencstrelle in vita , se parlassero. 
Le guardie vigilavano al palazzo , i gendarmi 
attestavano a chi il voleva udire , ed a chi 
non voleva , avere testé veduto il Papa con gli 
oc-:hì loro o nel giardino , o sul terrazzo , o 
in cappella ,* Suard , luogotenente di Lagorsse , 
che era consapevole del maneggio , compiangeva 
il povero Lagorsse per aver perduto la grazia 
dell’ Imperatore . Chi non sapeva , parlava , chi 
sapeva, non parlava. Ma si voleva , che uiuno 
parlasse : un, pover uòmo della riviera ebl)e a 
dire , per sua disgrazia , che aveva veduto il 
Papa a Voltri : gli fu intimato , si ritrattasse : 
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quando no, mal per lui : si ritrallò , « fìi la- 
sciato andare con te raccoroaìidazioui : fece pro- 
ponimento di non nominar mai più Papa ^ I 
napoleonici stavano in mentore , se mai qualche 
voce in Savona , o. bei luoghi vicini sorgesse c 
' i magistrati scrivevano , ogni cosa esser sicura^ 
nissuBO addarsi « Insomma già era il Pontefice 
a dugento leghe ^ che ancora si credeva , che 
fosse a Savona ^ Tapto erano perfettammte or- 
diti i disegni dei napoleonici ^ Arrivava il Pon- 
tefice a nuovi soldateschi insulti in Fontaine- 
h4eau : poco dopo vi arrivava anche Napoleone. 
Caso fatale , che là , doVe olio anni prima era 
Pio arrivato trionfante ^ oia prigioniero arri- 
vasse , e di là , dove ora Napoleone , signore 
del mondo arrivava , prigioniero due anni dopo 
se ne partisse • 

Fine DEL LIBRO Vt^ESiUOQUlllTO • 
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sommario 


Accidenti di Sicilia, Constituzione data dal 
Jte Ferdinando ai Siciliani ai tempi di Bentitich. 

La Regina Carolina, costretta dagV Inglesi, si 
ritira dalla Sicilia, e muore a Vienna, Guert'a 
tra Francia, e Russia. Sono giunti i tempi fata- 

• li per Napoleone, Perisce la sua potenza in 
Russia. Fa un nuovo sforzo, e comparisce sui 

■ campi di Germania, È prostrato a Lipsia: tutta 

■ la Germania sdegnata insorge contro di lui. Con- . 
cordato di Fontainebleau, Pratiche di Giovac- 

■ chino, d* Eugenio, di Bentinck per le sorti d’Ita- , 

• Ha, Eugenio sulla Sava; V Italia assalita da | 
•parecchie parti. S’avvicina il fine della tragedia, j 

» , i 
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X^egnava in Napoli Giovacchino Napoleonide , 
in Sicilia Carolina d’ Austria. Molto operava Na-^ 
poleone nel regno di qua dal Faro per la sua pO'^ 
lenza, molto gl’ Inglesi in quello di là dal Faro 
per la presenza: molti, e varj furono gli effetti 
ed in chi regnava di nome , ed in chi regnava di 
fatto,- ma una la cagione, cioè 1’ ambizione. Tanto 
é dolce agli uomini, ed anche alle donne il co* 
mandare! Parte degli accidenti, che seguirono, 
già furono da noi raccontati, parte accennati : ora 
è ragione, che coll’ ullerior narrare quelli si ter- 
minino, questi maggiormente si spieghino; poi pre- 
sto verrassi al fine di questa mia troppo lagrime- 
vole narrazione. Da più rimoto principio s’ha per 
noi da cominciare. Fra Giovacchino, siccome que- 
gli, che si nutriva facilmente con vane speranze, 
tutto intento a turbare le cose di Sicilia si colle 
I dimostrazioni guerriere , sì colle instigazioni , e 
colle spìe. Carolina dal canto suo, in ciò a)utata,da- 
^ Inglesi, si era in lutio dirizzata a questo dise- 
i che la dominazione dei Napoleonidi nel re. 
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l^no di terrafernia mal quieta, e mal sicura ren? 
desse. 11 sangue sparso a copia nelle Calabrie, i 
fiumi biancheggianti di umane pssa attestavano le 
napolitane , e le pialermitane iostigazioni , e già 
.furono da noi in queste carte vergati. Raccon- 
tammo- ancora , come i tentativi armati di Giovac- 
chino finissero: resta, che il seguito delle sicilia- 
ne mutazioni , facendo principio dall' esito delle 
insidie dei Napoleonidi, da noi si descriva-, crudi 
accidenti , e degni dei tempi. Tentavano princÌT 
palmetite i Napoleonidi Messina per la vicinanza, 
ed importanza del luogo. Vi avevano segrete inr 
telligenze con alcuni uomini di umile condizione, 
il cui fine era di operare moti contrar] al gover- 
no. 1 congiurati , come gente di basso stato, non 
avevano alcuna dipendenza d’ importanza; ma si 
temeva , ch^ essi fossero gli agenti d’ uomini più 
potenti, non. potendosi restar capace, come i Nar 
poleonidi, per fare una rivoluzióne in Sicilia, a- 
doperassero gente di cosi piccole condizioni, come 
calzolari, marinari, e pescatori. Per la qual cosa 
per.iscoprire fin dove il vizio si stendesse, il go- 
verno mandava da Palermo sul luogo un Marche- 
se Artali, uomo non solo inclinato a fare quanto il 
governo volesse, ma capace ancora di far degene- 
rare la giustizia in sevizia. Terribile fu il suo ar- 
rivo, terribile la dimora. Pose in carcere , non 
solamente i rei , ma ancora ì sospetti , e non che 
plebe), e poveri, magnati, e ricchi. Condotti i car- 
cerati in sua presenza,, faceva loro udire, che sa- 
rebbe^^meglio per loro, che confessassero ; quandq \ 
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.no, avessero a sapere, ch’egli era A riali- Marche- 
se, che ministrerebbe giustizia alla palermitana , 
che avrebliero ceppi a piedi , manette alle ma- 
ni, che gli farebbe tirare sulla colla, arroventare 
. coi ferri , che solo , che una sua parola parlasse, 
conoscerebbe Messina , eh’ egli era Ai tali. I fatti 
poi consenzienti, nazi peggiori delle parole; perchè 
serrati in una segrete cosi bassa, e stretta, che nè 
stare in piedi, nè giacere alla distesa potevano, eran 
lasciati per cinquanta giorni a dimenticanza, solo 
un misero panicciuolo al giorno essendo loro mi- 
nistrato. Sorgeva V acqqa tutto all’ intorno, il suo- 
lo aspro di acuti sassi. Non lume avevano , nè 
aria: fra breve divenne 1’. aria pestilente. A que- 
sti erano lacerate le carni con nerbi, a quelli scot- 
. tate con ferri; a questi da vansi. droghe da procu- 
rar loro sogni spaventevoli, da cui solamente era- 
no svegliati con brace accesa , o con piastrelle ar- 
. roventale. Fuvvi chi ebbe le membra tirate dal- 
la colia orribilmente, e chi la pelle tagliata fino al 
cranio da funicelfe strettissimamente avvinte. ScÌo- 
glievansi; perchè le carni davano in mortiticazioue: 

. temevano i- carnetici , che la-, morte togliesse le 
vittime ai nuovi, ed apprestati tormenti. Fora pur 
troppo dolorosa narrazione 1’ andar raccontando 
minutamente il lungo, e moltiforme martirio. Solo 
dirp, che le. messinesi carceri furono come le ver- 
rine: la sicUiana terra rispondeva alla napolitana, 
furore a furore, crudeltade a crudeltà opponendo; 
infesto, cielo, che vide quanto pc^sa l’eccessiva 
natura dell’uomo. Di Manhes, e di Artali parlón- 
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do, moRtrano le calabresi terre> mostrarono le sici- 
liane la terribile natura loro; ina il primo fu ine- 
sot abile, il secondo crudo; quegli pacato , questi 
.sdegnoso; uno sanò un paese , 1’ altro fece un 
paese infermo^ e pi-egno di vendetta. Messina tut- 
ta piangeva^ tremava > fremeva; ninna cosa più 
sicura a nissuno : imprecavano e chi comandava, e 
chi tollerava^ Un gran vituperio ne nasceva per 
§r Inglesi andati là per difendere le popolazioni, 
e che le vedevano straziare. Gridarono i Messine- 
si , venne avviso della tragedia a Giovanni Stuart, 
generale dei soldati britannici . Mandò un lord 
Forbes a visitare le segrete dolorose: gli diede 
per compagno parecchi chirurghi^ perchè sapeva, 
che abbisognavano per sanare le vestigia impres- 
se dal furore dei carneGcì. Soppesi queste cose il 
governo del Re Giorgio ; gliene fu fatta anche fe- 
de indubitata. Kon so, se gl’ importasse dei tor- 
mentati ; bene gli colse dell’ odio , che ne veni- 
va contro il governo siciliano , e contro 1’ In- 
ghilterra: indeboli vascne la difesa dell’ ìsola. Di 
gran momento era agl’ Inglesi la conservazione 
della Sicilia, sì per se medesima, come pel sito 
opportimo a difendere Malta , ed a pcrcuoterc- 
nel cuore del regno dì Napoli. Non poca mole- 
stia .^dava loro il vedere^ che 1’ imperio violento 
della Regina^ perciocché a lei massimamente at- 
tribuivano i popoli la direzione delle faccende, 
tendeva ad alienare gli animi da lei, dagli alleati: 
perciò pensarono ai rimed). Per verità i Siciliani, 
che con molta allegrezza avevano veduto la Cur 
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te venire in Sicilia nel novantotto,'ora mutatisi 
intieramente, alla medesima erano avversi. Della 
qnal mutazione, oltre'i rigori eccessivi ,' molte, 6 
gravi furono le cagioni. Morto Acton, col quale la 
Regina principalmente si consigliava , era stato 
chiamato Ministro delle finanze, il Cavaliere Me* 
dici, uomo, coinè già abhiam detto altrove, di sin- 
golare destrezza d* ingegno, ma ‘che amava il go- 
vernare assoluto . Per questo aveva piaciuto alla 
Regina, e la Regina a lui. Della sua elezione si 
. mostrai'ono male soddisfatti i Siciliani , sì per 
questa stessa sua natura molto tirata, rame perchè 
Napolitano era . À queste male soddisfazioni se 
n’ aggiunsero delle altre di non poco momento. 
La Regina, che sapeva, che a volta a volta tor- 
nava al Re il desiderio di prendersi > nel governo 
tutto P imperio, che gli si conveniva, aveva< fatto 
opera, per fermare questi rigogl),.che fosse elet-’ 
to a primo ministro il Duca d’ Ascoli ,' nel quale 
Ferdinando aveva multa affezione, e che molto 
ancora da lei dipendeva. Confidava in questo di 
essere del tutto padrona dell’ animo'del Re si- per 
P imperio proprio, come per quello del'Due^ Ib 
oltre che Ascoli era uomo d’ intelletto indÌ|peoe O 
sopportar tanto peso, e neppure gli diipiacevopn 
i piaceri, di cui tanto si dilettava Ferdinepdo , 
avvenne, che' appresso a lui acquistò grande au- 
torità una donna , che chiamava col nome di sua 
amica. Costei traendo, contro il dovere , ad utili- 
tà propeia il credito del Duca, fu cagione , che 
un grau rdmore si levasse contro di lui cou dimi- 
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nuzione' del suo nome presso i popoli. 11 mal u- 
morc si accese, anche contro la Corte., massima- 
niente contro la Regina , che per tenersi il Duca 
l^nevolo, accarezzàva l’ amica di lui. 

Cagione molto forte di disgusto furono i Napo- 
litani venuti colla Corte in Sicilia. Costoro, se [in- 
cili si eccettuano, o messisi a grandeggiare fra un 
popolo povero, od a far le spie fra un popolo sde- 
gnato, accrescevano P odio naturale dei Siciliani 
contro i Napolitani, e gli umori già mossi vicmag- 
gìorineute pervertivano. Il denaro del pubblico, 
cavalo a grande stento dai sudditi spolpali , si 
profondeva con grave scandalo in Napolilani , o 
Calabresi , parte isolcnti , parte viziosi , immode- 
rati tutti nella quantità delle spese: intanto i sol- 
dati ridotti quasi nudi , e colle paghe corse da 
mesi, ed anche da anni attestavano colla miseria 
loro la pessima amministrazione del regno. Nè la 
Corte rimetteva dal consueto lusso, come se il re- 
gno solo oltre il Faro potesse da se solo sopperi- 
re a quella voragine, alla quale appena bastarono 
i due regni uniti. . Quindi accadeva, che- sebbene 
alcune terre appartenenti alla Corona col fine di 
sbstenere le esorbitanti spese si vendessero, non- 
dimeno sempre 1’ erario penuriava , e mentre la 
Corte spendeva, e spandeva, ogni servizio del pub- 
blico mancava. Le strade massimamente, per le 
quali il parlamento aveva conceduto proventi par- 
ticolari, rotte, e malconce dimostravano, che ciò, 
che per loro si era dato, in altri usi si convertis- 
se. S’ aggiunseio a sprofondai* 1’ abisso gli eaoi'^i 
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dispendi fatti per le fazioni della Calabria , per 
la difesa di Gaeta, per le spedizioni contro Ca- 
Btellamare, e contro le isole di Procida, d’Ischia, 
c di Capri. Già si era dato fondo alte ricchezze 
' portate via nella fuga di Napoli, avvegnaché fos- 
sero di non poca entità, e le cose erano ridotte 
a tale, che la Regina, per ultimo sussidio, mandò 
ad impegnar le gioje dotali , e sopraddotali per 
cavarne diecimila once, che sono circa cinquemi- 
la luigi di Francia. Crescevano gli sdegni, pen- 
sando, che P Inghilterra pagava alla Corte di Si- 
cilia trecentomila steriini all’ anno di sussidio, nè 
potevano i popoli restar capaci come tant’oro na-. 
politauo , siciliano , ed inglese in una medesima 
voragine senza nissuno, o con debole fmtto si get- 
tasse: ricchezza cèrta, dispendio enorme , pover- 
tà rea, dicevano. Gl’ Inglesi stessi perdevano di 
riputazione appresso ai popoli e per 1’ uso, e per 
l’ abuso del sussidio. Adunque, i Siciliani grida- 
vano, fan le spese gli Inglesi alla Sicilia, perchè 
ne siano pagate le napolilane spìe , i calabresi 
sicarj? Adunque gli steriini di -Londra vengono 
a Palermo , perchè 1’ armata di Ascoli , ed il 
dispotico dominio di Medicine siano protetti, e 
sicuri ? Adunque perchè un duro giogo sul collo 
dei Siciliani, miseri colla Corte assente , ancor 
piu miseri colla Corte presente, s’ aggravi, i bri- 
tannici salar] sulle siciliane terre sono chiamati? 
Adunque perchè dei Napoleonidi ogni ora si te- 
ma, tanti domestici, e forestieri tesori si profon- 
dono. Incominciavano gP Inglesi ad accorgersi. 
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c)i« £(vevano a fare con un alleato , il quale- dot» 
po di aver procurato odio a se, il procurava aa* 
.che a loro^ Già se ne gettavano motti aperti nei 
giornali di Londra: il governo stesso pensava ai 
rimc«lj. Il fine era questo, che si togliesse alla. 
Regina 1’ autorità , che si era arrogala nelle fec* 
cende, e che la parie popolare si accarezzasse, si 
.conciliasse, si fortificasse. 

Ma prima che gl’ Inglesi comandassero, si spe- 
rava in un rimedio dom^lico: quest’era il parla- 
mento siciliano. Lo aveva il Re convocato ncl- 
r ottocento dieci. Aveva Medici dato molte spe- 
ranze di questo parlamento , come se fosse per 
essere molto liberalo di sussìd): donativi gli ohia- 
rnano in Sicilia, Era Medici nomo molto ingegno- 
so, ed inframmettente, nè mancava di ardimen-» 
to: perciò, sempre confidei^te in quanto imprcn- 
flesse a fare, sperava di volgere a suo grado il par- 
lamento. Fece suoi brogli appresso ai rappresen- 
tanti, questi sono il braccio demaniale nò senza 
frutto. Alcuni degli eletti liberamente dalle città 
tirò a se colle promesse, e coi doni, altri fece e- 
leggere a sua posta; che anzi ottenne, che parcc-, 
chic città, bruttissimo vizio della costituzione si- 
ciliana, dessero il mandato parlamentario ad una 
medesima persona. Erano moltiplici questi rap- 
presentanti, cd al favore di Medici obbligati , e 
ila lui dipendenti. Si era anche destramente in- 
sinuato, cd aveva acquistalo credito nel braccio 
ecclesiastico; non pochi vi erano inclinali a sc- 
TQ,M. X, i5 
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Condarc i suoi disegni. Bene considerate erano tut- 
te queste cose da Medici ; ma errò per altra par- 
te in due modi, perchè credendosi sicuro dei due 
bracci demaniale , ed eccclesiastico , omise dì ac- 
carezzare il baronale più potente di tutti, ed ol- 
tre- a questo usò 1' opera di certe persone , le 
quali , avvengadiochè fossero dotate di singolare 
abilità, erano nondimeno venute in odio ai popo- 
li, perchè nel parlamento dell’ ottocentosei si c- 
rauo adoperate con molto calore, acciocché si au- 
mentassero i dazj. I baroni, parte per amor di 
bene, parte per odio di Medici, che gli aveva o 
trascurali, od aspreggiati , fecero tra di loro uu’ 
intelligenza per isturbare i disegni al ministro. 
Fra gli avversari, per essere stato offeso , ed al- 
lontanato dalla Corte per opera di lui, risplende- 
va il Principe di Belmonte , uomo assai ricco, di 
iàmiglia nobilissima, e di molta dipendenza in- 
Sicilia: nè l’ ingegno mancava in lui, nè la libe- 
ralità; perchè amico ai letterati, cortese ai fore- 
stieri mostrava, che di buoni fruiti non era ste- 
rile la-Sicilia. Quest* erano le sue virtù:! vizi, 
un orgoglio intollerabile.' Assunse impresa di ven- 
dicarsi di Carolina, e di Medici, I baroni si col- 
legaiono con Belmonte. Il' ministro s’ accorse, che 
se era stato buono il tirare a sè i dipendenti , sa- 
rebbe stalo meglio il tirare gPindependenti. L’e- 
sito fu, che il parlamento concedè un piccolo nu- 
inero di donativi, ma interpose tante difficoltà alla 
distribuzione, e riscossione loro, che fu impossibile 
( 1 esigergli , Maggiori segni sorsero del- mal 
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umore parlamenUrio , perchè essendo solito il 
parlamento a domandare molte grazie al Re , 
grazie , che si concedevano a ragguaglio della 
largizione dei donativi , a questa volta i baroni 
domandarono , come per modo d’ ironia, la gra- 
zia di Sua Maestà : P esempio fu efficace ; an- 
che i due altri bracci risposero nella medesima 
sentenza : solo gli ecclesiastici richiesero il Re, 
facesse prigioni separate pei preti , I Siciliani 
secondo la natura dei popoli , che sempre pagano 
mal volentieri , c peggio, quando sono entrati in 
opinione , che chi maneggia il denaro loi*o, I 9 
sperge, alzarono voci di plauso in tutta P isola 
a favor dei baroni ; pel contrario con discorsi 
acerrimi laceravano il nume di Medici , e di 
coloro , che nel parl^n^ento P avevano secondato. 

Fu molto, memorabile il parlamento siciliano 
dell’uttocentodieci , di cui abbiamo fin qui toc- 
cato , Imperciocché le terre obbligvite a feudo 
furono, ridotte alP allodio , ed aboliti molti ba- 
ronaggi , consentendo volentieri, e con singoiar 
hxle i baroni ad una riforma, che recava loro, 
quanto alle rendite , notabile pregiudizio . A 
ciò si aggiunse, che per la più acconcia distri- 
buzione dei dazj , si crearono nuovi ordini di 
gabelle , e le terre , affinchè il terratico fosse 
stanziato con piu egualità , si accatastarono , 
facendo stpna dai contratti d’ affitto , o dalle 
confessioni ; dei possidenti sul fruttato di dieci 
anni ; dal che ne sorse un . cepso , . d catasto , , 
che, sebbene .inip<5rfetlo, djè non pertanto 
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' gualche utile norma iti una faccenda inirìcàtis» 
tima . ^Migliorò anche il parlamento gli ordini 
giudiziali , cosa in quei tempi di estrema ne> 
òessità per la frequenza intollerabile , che )ei*a 
invalsa dei furti , e dèlie rapine 1 peibhè sic- 
come per lo innanzi i capitani di tutte lè cit>^ 
tà , e villàggi erano obbligati a compensaré 
del proprio i rdbati ^ il che di rado aveva ef- 
fetto , essendo per lo più i predetti capitani 
Uomini poveri , che amavano meglio o fuggiré, 
6 andar carcerati , che pagare , còài il parlai 
niente creò tante compagnie di gendarmi quanti 
erano i distretti , volendo , che ciascuna com- 
pagnia purgasse il distretto proprio dai ladri ; 
che 'fosse tenuta .dèi furti , che vi succedesseio. 
Le strade , ed i casali sparsi, che prima erauó 
biolto infestati, diventarono più sicuri^ i po- 
poli lodavano il parlamento del prudente con* 
siglio : i baroni sorgevano in maggior ereditò 
pel favor deir opinione. La Regina , che si re^ 
tava a diminuzione di potenza il favore acqui- 
stato dal parlamento , e dai 1}aroni , molto n)al 
volentieri sopportava questa variazione , Medi- 
ci , o che il facesse da tò , perchè sapeva chfe 
e come Napolitano , e come aderente àlla Re^ 
gina , aveva j^rduto la grazia dei Siciliani , 0 
che Carolina gliel comandasse , rinunziò nllà 
carica di ministio delle finanze . CreOSsS in sua 
vece il' principe' di’ Tiabia, come Siciliano, per 
coneilitìrè : ititendiéva' piuttosto di Conimercio 

che ' di . stato ; Fi W^uè un ^ t'empo dispiacque 
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fra breve , perchè pensava a torre le spese inu- 
tili , ctl a formare migliori ordini per la ca- 
mera . Intanto le tasse a mala pena si, riscuo- 
tevano , ogni cosa in ruina , Per ultimo rime- 
dio si chiamava un secondo parlamento . Diè 
maggior agevolezza nel riscuotere le tasse j ner 
-gò più grossi donativi : ogni promessa , o ,inir 
naccia della Corte indarno ; i baroni non , si 

• lasciarono piegai*e nè alle lusinghe delle parole, 
■ iiè alle profferte d’onori : lo stato periva , e’bi- 
' sognava uscirne . Un Tommasi chiamato nelle 

consulte regie trovò questi due riined] : pagas- 

• sesi una tassa dell’ uno per centinaio del val- 

• sente di tutti . i contratti , , stroiuenli , , e v carte 
private , che si facessero dai particolari , e per- 
chè iiissuuo potesse far fraude , si mandò, ordine 
ai nota] , ed ai banchi pubblici di Palermo ,ie 
di Messina, che, avessero ; cura dell* esecuzione. 

; L’ alti'o U'ovaLo del Tommasi fu , che si ven- 
dessero alcuni beni stabili appartenenti a luoghi 
pii, a possessoi'i forestieri , ed alla Religione 
di Malta :i perchè la vendita non riuscisse vana 
pci’ mancanza di, avventori, si, facesse.* per .mezzo 
.di lotto , Non fu consentaneo .alle speranze l’ef- 
fetto dei due decreti perchè essendo gli umori 
mossi , e P opinione avvei*sa , i rimed) si cam- 
biavano in veleni . Primieramente la nazione 
recandosi a < dispetto , e» ad. oltraggio un atto, 
die stimava essere arbitrario , e contro gli or- 
dini della costituzione , fece . risoluzione , che 
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^ti gli atti privati , come ypndite . di beni s| 
stabili , che mobili , affitti , pigiopi , pàgamep'7 
|Li , e tutt’ altfx) amtratto , dove la natura del 
negozio il pei'me^tesse , 4^ buona -fede,, e senza 
rpgito ,di notaio si facesj^ero . (patito ‘ al . lotto , 
inalgrado djel guadagno ingordo ', ch^ vi. si po- 
teva fare , nissupo accorge alfe polizze , e rip- 
scì vano il tentativo. Tanto quei.pppoli amar 
rono nieglio pericolare ndip sostanze , e rinun- 
ziare al lucro, che sottoporsi ad una tassa, che 
riputavano Ulegale , e contraria agli statuti del 
régno , onorata risoluzioneidei Siciliani. La Re- 
gina dispensò le polizze a’ suoi cortigiani ,11137 
'gistrati , partigiani , ed ad/erenti , djebole sussi- 
dio in tanta ansustia . 

• . • « , 

Questa condizione non era tale , che lungo 
tempo pote^ise durare senza variazione.. La Kegir 
ria lion rimetteva dal polito procedere , da lodarsi 
per costanza, da biasimai si pei pezzi, e pel 
■line. 1 baroni instavano, nè eran uomini da non 
'jusar bene il tempo . Gl’ Inglesi ci mettevano la 
<mano , perché vedevano , che gli andamenti di 
<jchi reggeva, precipitavano le cose in favor dei 
- Francesi per la mala soddisfazipue dpi. popoli , e 
'giacché avevano pruovato, phe i consiglpdati aL 
•la Regina non àveyano prodotto irutto,,si eranQ 
• risoluti a prevalersi dellà nuova inclinazione d’a- 
,nimi,.che era sorta ..'Tutti volevano comandare, 
•Regipa, Inglesi, baroni,. chi per superbia, chi 
per interesse, chi per dcsidci'ió-di. regolate leggi» 
In wci^e un dal (^uale doveva 
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ayer^ in sua origine il canibiafiiieoto delle sicilif^ 
pe Bérti . Feccrsi avanti i baroni , cui muoveva* 
jio il fastidio dell’ imperio caroliniano, e la voglia 
4 i veder ridptto a migliore foj’ma il governo , e 
si appreBenlarpno con una al Ée, 

aupplicaudolo della ri,vo,cazìone dei due decreti \ 
/come coutrar j alla costituzione siciliana bpo allora 
Inviolata nel dritto di poiTe le contribuzioni. 

■ Forlarono la piedesima rimostranza alia deputazio' 
ne del regno ^ la quale dal parlamento eletta<, 

- sedeva , secondò i siciliani òrdipi , Ir.a 1’ una 
tornata e l’altra del parlamento. Capo di questa 
mossa i^u il PHneipe' di Belrnonfe . La Begina, 
/che non era donna da lasciarsi ^pfafiarè dai 
venti contrari , qon sojlaraenip non si spiegò a 
^questo assalto dei baroni ma pei'suase ancora al 
. He., che gli facesse arrestare , e condurre in 
luogo , dove fosse loro liiestiero di pensar fd 
Slitro piuttosto che a ripiostrare . Fut'ono arre- 
, stati , condotti in varice isole , serrati in pri- 
gioni diverse , e trattati con sevizia cinque dei 
. primari baroni del regno , che furono quest'essij 
il Principe di BeJmonte sopra^ddetto, i ‘ Principi 
,di Aci ^ ' di yillarjmosa , di Villafranca , e il 
. Duca d’Angiò . Parlossi anche nelle più segrete 
consulte della ‘ Begina , ohe si uccide^evo : i suoi 
adeienti più ^^retti , credendo di apdaiie a ver- 
si , domandavano la piorte 104:0 . Ma Medici , 
col quale principalmente ella restringeva ì suoi 
^con^g^ ^ cpntrad.disse , allegando , che un ^tto 
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tAnto grave sarebbe certamente occasione di 
rivoluz'one .■ ... 

Queste cose davano gran sospetto agV Inglesi 
perchè nulla di certo si potevano promettere da 
im moto popolare, nè maggior fede avevano nel- 
la Regina, dappoiché per lo sposalizio di Maria 
Luisa neir Imperator dei Francesi era divenuta pa- 
rente di Napoleone; e siccome quelli, che ottima- 
mente conoscevano la natura di lei, sapevano, die 
ella si sarebbe gettata a qualunque più strano 
pal lilo, ed anche nelF amicizia di Napoleone, pur- 
ché continuasse a comandare, nè era solita a guar- 
dare più in viso Inghilterra, che Francia; tanto 
era r indole sua altiera, ed indomita! Adunque 
• gl’ Inglesi, non potendo più comandare con la Re- 
gina, uè fidandosi del popolo, si vollero pruuvare, 
trattando restriguimcnto cui baioni, di comandare 
per mezzo loro. *. - 

A questo One, richiamato a Londra lord Amhcrst 
ainbasciadore d'Inghilterra alla Corte di Palermo, 
mandarono, in sua vece lord Ben link, uomo di na- 
tura molto risoluta: pretendeva parole di libertà. 
Ora s’ha a vedere una testa forte contro una testa 
forte. Non così tosto pervenne Bentink in Paler- 
mo, che si mise a negoziare strettamente con da 
Regina, ammonendola dei pericoli, che correvano, 
rappresentandole la necessità di cambiar di con- 
dotta, e proponendo la riforma degli abusi intro- 
dotti nelP amministrazione, e nella constituzìone 
dql regno. Insisteva principalmente , amatissimo 
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tastò à Carolina, affinché si vivocassero i due de- 
creti, e si richiamassero dalle carcerile dall' esilio 
i cinque baroni. Aggiungeva , che se ella non si 
uniformasse ai desideij dell’ Inghilterra j ei di- 
l'ebbe , e farebbe gran cose „ La Regina , non 
usa a sentirsi parlare di questo suono , meno 
ancora a sopportarlo, no/i che si piegasse , vie- 
Ynaggiorntcnte si ostinava ; e lei essere padrona 
in Sicilia , non Bentink alfei mava . Pure l’Jii- 
glesc la stringeva , c voleva venirne alla con- 
clusione . A cui Hnalmente la Regina per ve- 
derne la fine , e levarselo d’ innanzi , gli ebbe 
a dire apei-tamente , con quale diritto s’ inge- 
risse nelle faccende del regno , e quale auda-* 
'eia fosse la sua di uscire dai termini del suo 
mandato? Dove fosse, richiesto, e naostrasselo 
il mandato tì* intrometterri nel governo del re- 
gno di Sicilia ? Badasse bene a farla da amba'< 
Sciatore , non da padrone ^ molto manco da Re ; 
che Carolina d’ Austria non era donna da di- 
venir serva di chi era ' mandato a farle rive- 
renza ,• non a comandarle Sentissi Bentink 

N 

toccar sul vivo , perché veramente aveva avuto 
dal Re Giorgio potestà tli tonsigliare , non di 
comodare . Tuttavia non si tirava indietro^, e 
còn pertinacia contrastando , dissje , che se noit 
aveva mandato , lo andeyebbe a ‘cercare : e comò 
disse, cos) si metteva in puhto di fare. Carolina J 
Veduto il pericolo^ pensò ad èssere una seconda 
voltà con Bentink , non che volesse riinuoversi 
dal ' suo proposito , peiciocchè perseyeraYa nella 
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wrHrsima durezia , ma sperava di rimuovere 
r avversario. Consentiva , non senza qualche dif- 
ficoltà, r Inglese all’ ab1x>ccaniento : all’ ultimo , 
trattande»! h affare tra due ostinati, non si potè 
venire ad alcuna conclusione per forma che l’am- 
hasciadore disse alla Regina per ultima risposta, 
o constituzìone, o rivoluzione. Nè interponendo 
dilazione, partì, andò a Londra, in tre mesi tornò 
con mandato amplissimo. Ma i ministri d’ Inghil- 
terra, avvisandosi che le parole non hasterehbero, 
diedero a Bentink potestà suprema sopra tutte le 
truppe inglesi raccolte nell’ isola, acciocché quel- 
lo, che pei consigli non potesse, colla forza il po- 
tesse. Tentò Bentink di nuovo la Regina colle 
persuasioni; dì nuovo la Regina nella risoluzione 
di voler fare da sé, e non a posta d’altri, o Ingle- 
si si fossero, o parlamento, persisteva. Minaccioso 
allora venne sul dire, arresterebbe il Re, arreste- 
rebbe la Regina, gli manderebbe in Inghilterra, 
las'’erebbe in Palermo ìTgqvemare il regno, il fi- 
gliuolo del Principe ereditario Don Francesco, 
fanciullo di due anni con assistenza di una Reg- 
genza, alla quale chiamerebbe, come capi, il Duca 
d’Orlicns, cd il Principe di Belmonte. Perchè poi 
le sue parole avessero l’efficacia necessaria, i do- 
dicimila soldati inglesi, che stanziavano sparsi in 
vari, e lontani luoghi dell’ isola, chiamò nelle vi- 
cinanze di Palermo. La Regina, veduto un caso 
tanto estremo, nè ancora rimettendo della sua co- 
stanza, chiamati i suoi piu fidi a consiglio, e con 
luio i ministri, sull’ afflitte cose se ne stava dcU- 
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berando. Disse, non esser punto per cedere ad 
una prepotenza forestiera^ Chiamassero i soldati, 
volere contro la foirza difendersi colla forza. Le 
fu tosto ridotto in considerazione, poco sicure esse- 
re le truppe per la miseria, ad esse mancare le ve- 
Rtimenta, ad esse i viveri, ad esse insino le armi j 
non potervisi far capitale; là andrebbero, dove 
una prima mostra di pane a loro si' facesse.' La 
Regina, ceilendo. alla fortuna, ma non vinta nel 
animo, si' ritirava ad un suo casino poco distante 
dalla città. L'evento tinaie si avvicinava, si rom- 
pevano le trame napoleoniche in Sicilia, la parte 
inglese trionfava, contrade infelicissime , che non 
potendo vivere da sà, cercavano di sostentar le 
còse loro col patrocinio altini. Bentink, recatosi 
in mano la somma dell' autorità, operò primiera- 
mente,' temendo non il Re per sè, ma - la Regina 
per mezzo del Re, che Ferdinando, sotto colore 
di malattia, rinunziàsse alla potestà reale, ed in- 
vestisse di lei pienamente il Principe ereditario* 
suo figliuolo con titolo di Vicario generale del 
legno. Rentink fu eletto Capitano generale della' 
Sicilia, accoppiando in tal modo in sè l’imperio’ 
militare e sopra i soldati del Re Giorgio; e sopra 
quelli del Re Ferdinando. 

Atti primi , e principali del nuovo reggimento 
furono il richiamare i baroni carcerati, il licen- 
ziare i ministri della Regina, l'abolire il dazio 
dell' un per centinajo , il chiamare ministri Bel- 
inoiite degli affari esteri,- Villarmosa delle finan- 
ze , Aci della guerra, e. marina. Volevano alcuni 
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che si apprestassero gli esìi] , le carceri, i supplixj 
contro coloix) ^ che si erano mostrati aderenti a 
,chi aveva sino .all oca retto lo stalo, massi mamen,- 
te controle spìe , tanto, più detestate, quanto la 
maggior parte erano forestieri venuti dall’ altre 
parte del Faro . ]VIa ì nuovi ministri , conoscendo, 
che il modo di governare tanto sarebbe migliore, 
quanto piu si discosterebbe dal precedente, pru.'<- 
dentemente procedendo , si risolvevano ad usare 
mansuetudine: puniti pochi più in odio al popolo, 
mandavano 1 rimanenti in diraentiean7a . Vole- 
yano cambiamento , npn rivoluzione : protestava- 
no, non voler andare a jforme insolite, e nuove, 
solamente tornare alle antiche, adattandole alle 
condizioni pi'csenti , Fece il popolo, grandi alle-r 
gre2ze per ,la mutazione: quell’ esser liberato 
dalle spie , gli pareva un gran fatto dicevano , 
rinascere le sorti di Sicilia. 

:^nlanto il Principe Vicario convocava il parla-, 
mento. Era il mandato dei membri, provvedesse- 
ro, che la Sicilia avesse up buono, e libero gover- 
no, rimediassero agli abusi, creassero nuovi ordini 
di constituzione., Erano ia quest’assemblea parti- 
giani della Regina, come amatori del governo as-, 
soluto, e come ol>bligati a lei per potenza , o per 
ricchezze, o per onori, ma il temj)o era loro con- 
trario. Erano partigiani di statuti liberi., penden- 
do molli verso le forme inglesi, ed a questi era il 
tempo favorevole. Erano infine, ma in ppco npinc- 
**?» l>artigiani francesi: questi si accostavano agl* 
sdei cuti della Regina, c poiché non potevano prc- 
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dìcare apèrtamente il dominio assolato por P opi- 
nione contraria, pnbblicayano dottrine di una li- 
bertà eccessiva, sperando, che dalla licenza na- 
scerebbe il dispotismo. 

I baroni avevano maggior autorità degli altri, 
Bentiok era accesissimo in questo, che promulgas- 
se libertà, e statuti generosi in ogni luogo. Inco- 
minciossi dagli ordini supremi della constituzione. 
Statuirono, che la Religione cattolica , apostolica, 
romana, fosse sola Religione del regno, che il Re 
la professasse ; quando no, s* intendesse deposto; 
la potestà legislativa fosse investita nel solo par- 
lamento, c solo il parlamento ponesse le tasse; i 
suoi decreti appruovati dal Re avessero forza di 
legge ; 1* appruoVarc , od il vietare del Re in 
questa forma si esprimesse , piace al Re ^ o spie- 
ta il Re ; la potestà esecutiva fosse investita nel 
solo Re , e sacra , ed inviolabile la sua persona ; 
i giudici avessero intiera independenza dal Re , e 
dal parlamento ; i ministri fossero tenuti di ogni 
atto , e fosse in facoltà del parlamento l* esami- 
nargli , il processargli , il condannargli pef eri» 
Dienlese ; due camere componessero il parlamentc^, 
una dei Comuni , ó dei R 2 q>presénlanti del popo-- 
lo , P altra dei Pari del regno; i Rappresentanti 
fossero eletti dal popolo a norma di, certe forme 
prestabilite ; fosse Pari del regno chiunque avesse 
avuto seggio nel braccio ecclesiastico , o baronale, 
o chiunque il Re chiamasse a tale dignità ; stesse, 
in facoltà del Re il convocare *1 parlamento , ma 
•T. X, 
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. ^sse ol^ìigato di convocarlo'ogni anno; la' nazione 
desse al Re dote splendida , e eoa ciò i beni della 
Corona cedessero in amininistrazione della nazio-> 
ne ; niun Siciliano potesse essere turbato nè nelle 
proprietà ^ nè nella- persona , se non conforme 
alle leggi sancite dal parlamento ; s’ insti tuìssero 
forme giudiziali peculiari pei Pari del- regno la 
camera dei Comuni sola avesse facoltà di proporr 
re i sussidi i ^ vogliam dire i donativi,; il -parla-^ 
mento vedesse , quali e quante parti della cou*r 
siituzione della Gran Brettagna convenissero alla 
Sicilia , ed esse ad utilità comune si accettassero. 

Questi furono i capitoli' principali della con- 
sti tuzioue siciliana data da lord Bentink. circa gli 
ordini primitivi dello stato . Ne -concepirono ì 
popoli grande contentezza , ^perchè quella equa- 
lità di dritti , e quella sicurezza delle pemne 
sono condizioni , che piacciono .a tutti . Furono 
inoltre dai parlamento per motivo espresso dei 
baroni statuiti certi patti fondamentali , dai quali 
ne veniva un grande sgravio ai, popoli ,eil nomo 
dei baroni salì in onore;, certo meritamente'; ap- 
presso ai Siciliani . Perciò alP allegrezza comune 
cagionata dai. capitoli principali, s’ aggiunse una 
maraviglia non senza molta, parte di gralitudine 
per certi' capitoli aggiunti , essendone posto il 
partito dei baroni . Il fecero per generosità d’ a-, 
nimo , il fecero per conciliarsi i popol,i . Offeri-, 
rouo spontaneamente e fu dal parlameatostatui- 
to , che il sistema feudatario fosse o restasse 
abolito in Sicilia , che tutti i privilegj .prove- 
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rttrmtì dair origine medesima fossero cassi , p 
tutte* le terre libere , ed allodiali , Fossero al- 
tresì abolite le investiture , i rilievi , le devolu- 
zioni al fisco , ed ogni peso , che derivasse da feu- 
do . Quanto alle artgherie , o siano dritti angari- 
ci , potessero i comuni, od i particolari riscattai'* 
nene sotto condizione di debito compenso . A vo- 
ler comprendere quanta agevolezza , ed amore 
'del ben pùbblico fossero in queste offerte , ■ e de- 
creti dei baroni siciliani , basterà far considera^ 
zione , che gran parte delle loro rendite consi- 
eteva in questi dritti feudatarj : furonvi famiglie , 
che a cagione delle rinunzie perdettero insino a 
settantamila franchi d’ entrata. L’annullazione 
massimamente delle bandite , e vogliaro dire dei 
dritti proibitivi di caccia , riservandone soltanto 
• 1’ uso , a guisa degli ordini inglesi , sulle terre 
circondate da mura -, diede la vita a molti villag- 
gi condotti air altima ruina dalle fiere o regie , 
-o baronali . Dirò anzi in- questo , perchè dimo- 
stra lo spirito di quella nazione , che il Re , al 
quale incresceva 1’ astenersi dalle solite cacce * 
•fece opera di persuader ai villani , che abitavano 
vicino a’ suoi barchi , e foreste ^ che rinunziassero 
alla libertà largita dal parlamento: ne ebbe ripulsa. 

Giubbilavano i Siciliani dell’ ottenuta libertà', 
la generosità dei baroni, ed i nuovi ordini Con 
somme lodi esaltando. Restava, che il Re ,ci©è 
il Principe- Vicario approvasse. Fuvvi qualche 
soprastare. Si disse, ‘ che la Regina stringesse il 
figlliuolo , afimchè- vieUsse: morrauixissì , eh’ elli 
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poi' k cose In confusioné, màccldùàsio 
. vazioni ifi Paleroio . Si andava -oltre a ciò vocife- 
rando un cato più orrendo, e fu^ che ella con un 
■m*ti6zio di polvere chiusa ila grossa, e forte boc- 
cia , aggiuntovi scheggia ^ édi altri stromenti nior- 
talissimi f e gettalo ^ éd acceso improvvisamente 
-nelk stanza del parlamento, si fosse sforzata di 
•mandai* 1’ assemblea a confusione, ed a ruina . 
Certo , scoppiò il ferale ordigno , ma all* entrare 
di una finestra per modo che dal terrore in fuori, 
>non fece effetto. Questecose si dicevano della Re- 
gina, non perchè se le facesse, ma perchè la 
credevano capace di farle. 

Duro pareva a chi regnava, lo spogliarsi del- 
ti’ antoritài infine tanto operarono Bentink, il par- 
•lamento, ed i segni della impazienza popolare, che il 
•Principe- Vicario dichiarò , piacergli i capitoli . 
Ne fu lodato da moki biasimato da pochi . La 
.Regina , non potendo più resistere , costretta an- 
che da 'Bentink , che conoscendo quel suo spirito 
'indomabile , ed avendo 1’ animo alieno dal confi- 
darsi di lei. malvolentieri la vedeva vicina alla 

r ^ 

, .sede del governo , si ritirava a Castelvetrano ,• 
(terra distante a sessanta miglia da Palermo : A- 
speltava Bentink la stagione propizia per man- 
darla a Vienna , certo. e. sicuro., che, finché ella 
; restasse nell’ isola , il nuovo stato non potrebbe 
.quietare, non che radicarsi, e fiorire. 

Ed ecco che nel mese di Gennajo dell’ ottocen- 
;to. tredici il Re ( corse fama in quel .tempo, 
« e Cai'oUna Regina, avendo l’animo sempre 
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^f<>no di 'mala soddisfazione, ,di uoltetempo, e 
teelereraente venendo, da Cas^elvetrano fosse an- 
data a trovarlo, e ad esortarlo a recarsi di nuo- 
vo la somma del governo in mano ) compariva al- 
l' improvviso in Palermo, e fatti a sè chiamare 
a ministri,- dichiarava che essendo tornato in 
salute, suo intento era di riassumere P autorità 
regia. Parve caso strano, e che potesse portar 
ton sé accidenti molto gravi. Bentink, avvertito 
a tempo mandò prestamente, suoi messi a chia- 
mar le soldatesche, die alloggiavano nei paesi 
circostanti. Tanta fu la celerità usata, che a 
mezza notte dodicimila Inglesi ,; armati di tutto 
plinto^ come in presente guerra,, entrarono in 
Palermo , e rendettero le cose sicure al nupvo 
stato. Fu assai subito Bentink in questa faccen- 
da, e se avesse tardato, non sarebbe più stato a 
tempo; perchè già i partigiani dell’ antico reggi- 
mento alzavano la testa, e si vantavano di aver 
vinto la novella consti tuzione. Era , intento di 
Ferdinando di cambiare i ministri, non termi- 
nare la constìtuzione , annullare i capitoli aci* 
cordati, rimettere in piede Io stato antico, ri- 
chiamare la Regina: il fiue ultimo consisteva nel 
liberarsi dalP imperio d’ Inghilterra, e ddlc mo- 
lestie dei democratici. Si cantarono ron pompa 
al duomn le prime grazie all’ altissimo per la sa- 
lute ricuperata del Re, Si aspettavano plgusi: nis- 
suiio si scopri. Se da una patte si sopportava mal 
volentieri il dmainio degl’ Inglesi, dall’ altra si 

*» • ^ ■ . . . - . . i6 
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temeva quello della Regina, e dei Napolitani. In- 
tanto il capitano grecale aveva condotto a fine i 
suoi preparamenti : soldati in armi occupavano Pa- 
lermo ; un romer di cannoni, c di morta] tirati 
per le contrade faceva un terrore grandissimo. 

1 Palermitani gridavano, che guerra fosse quella 
e si lamentavano che si fosse dato occasione a 
quesP insolito apparato. Mandava Ferdinando il 
comandante domandando a . Bentink , che cosa 
aignifìcasse quella mostra guen'iera. Rispose ve- 
nezianamente r Inglese, avere udito la ricupe^ 
rata salute del Re, volere anche lai palesare la 
sua contentezza;, quelle armi, e quei soldati es- 
sei'e venuti ad allegrezza, e ad onoranza. Stet- 
te alquanto sopra pensiei'O il Siciliano, perche 
gli pareva, che il parlare di Bentink fosse piut- 
tosto da burla che da vero. Poi gli disse, se avesse 
pensato agli accidenti, che potevano nascere. Il 
Capitano del Re Giorgio rispose, che il Re Fer- 
dinando P aveva chiamato suo capitano generale 
che a lui aveva affidato la quiete di Palermo, 
e del regno; che per adempire P incarico ave- 
va apprestato quelle armi, e quei soldati. Far* 
dìnandò in questo mentre .caduto in malattìa o. 
^r accidente fortuito, p per angustia d’ animo 
riconfermò il figliuolo . nella carica di Vicario 
generale e tornossene in vilk, portando con lui di- 
minuzion di riputazione per un tentativo male co- • 
minoìaio, e peggio terminato. 

Volle Bentink usar P occasiòne dello sgomento 
concetto .per P esito infelice , facendo opera di • 
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Persuadére al Re, che rinunziasse intierameotè 
alP autorità regia in favor del figliuolo: mandò 
anche soldati, per a]utar le parole coi fatti , a 
romoreggiare tutto all’ intorno della villa abi- 
tata da Feidinando ; ma egli non si lasciò ti-* 
rare a questa risoluzione , perchè i fuorusciti 
napolitani, tutti o la maggior parte, seguaci della 
Regina, il dissuadettero efficacemente da questa 
finale rinunzia. Temevano, nè senza ragione, 
phc se il Principe Vicario fosse divenuto Re, pei 
consigli dei baroni siciliani, che in lui molto po- 
tevano, ed erano nemici al nome loro, gli condu- 
cesse a qualche -mal partito. Non* potevano torna- 
re nella patria loro, che tuttavia si trovava in .po- 
testà dei*Napoleonìdi, e se fosse loro stata vietata 
la Sicilia, non avrebbero più avuto alcun ricovero 
o scampo. 

. Intanto il tentativo fatto per riassumere P au- 
torità regia, rendè del tutto chiaro Bentìnk del-: 
P animo. della Regina. Laonde, temendo non po- 
co, eh’ ella facesse .qualche precipitazione , si' 
persuase che era meglio vedere uua Regina esule ,* 
che in pericolo l’autorità d’Inghilterra. Fatte 
adunque le sue diligenze, costrinse Carolina ad 
abbandonar la Sicilia. -Dal che nacque, che por-' 
tata dai venti, e dall’ avversa fortuna in istrani* 
e barbari lidi, non potè, se non con disagj incrc-* 
dihili, rivedere la suà Vienna, riabbracciare i* 
parenU , e respirare l’ aere natio , donde solo * 
poteva sperar conforto della perduta potenza. Ma 
aoo fii lungo il sdlievo^ perchè -.presa dacsu- 
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ISita malattìa, passò pooo tempo dopo dà questa 
air altra vita. A questo modo Gai di vìvere 
Carolina d’ Austria , e di Sicilia , prima desi* 
lierosa di ridurre il governo a forme più lar- 
ghe, poi sostenitrice tenacissima di governo 
stretto, prima favorevole ai GlosoG , poi nemica 
acerbissima di loro, contrastatrice violenta un 
tcm|X> di Napoleone Imperatore per la sover- 
chia potenza di lui, poi sua aderente per trop- 
po amore della potenza propria; conservata da- 
gl’ Inglesi, poi fatta esular da loro ; questo sob 
lasciò incerto, se i tempi , o ella cambiassero ; 
che anzi se^^si dee , non da qualche atto della 
vita, ma da tutti della natura di alcuno giudi- 
care, parrà certo, ch’ella piuttosto costante, e 
forte, che volubile, e debil donna chiamare à 
debba. Nè in mezzo alle tante ambizioni moder- 
ne là sua cupidigia del dominare io riprenderei , 
se non l’ avesse condotta ad una rigidezza eccessi - 
va. Di questo nè io, nè credo,, altri sarà mai per 
iscusarla per ragione alcuna, nemmeno per 1’ or- 
rendo caso della Regina sorella ; conciossiachè , 
se di vendetta in vendetta sempre dovesse andare 
il mondo, non si vede , che allo straziarsi nolle 
unghie , ed al mangiarsi coi denti gli uomini a 
fine non dovessero pervenire. Mise chi creò , nei 
nostri cuori la pietà verso i miseri , ed il piacere 
del perdonare ai rei ; acciocché 1’ umana razza 
s> arrestasse in mezzo al corso del tormentare 
umane memhra, c del versare umano sangue; e 
se .una pazzia ineomprensibile^ ed un desìo spa- 
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yeDteyole ci yi spinge, almeno una salutevole pie- 
tà ci rattenga dal correre sino all* estremo ter- 
gine di lui. 

i .Kiotegrato il Principe Vicario nel regno , • 
partita la Regina, insistendo i niinistri , massi* 
mamente Bentink, che interveniva a tutte le con* 
aulte, continuò il parlamento le sue politiche fati- 
che.. Diessi compimento alla costituzione; si mise 
in atto, rimanendone i popoU con molta satisfa- 
.zione. Cosi fu felice il principio ; il seguito non 
corrispose. Nacque tostamente la peste dei gover- 
ni liberi, dico le insolenze popolari: nacque il vi- 
zio dei paesi comandati dai forestieri, dico 4 fa- 
vori conceduti dai dominatori ai più vili, ai più 
.ignoranti , ai più ridicoli uomini: la parte popo- 
lare più fo^e , e sempre intemperante ne* suoi 
desiderj, principiò a non serbar più modo verso 
i nobili, contro di loro con parole , e con fatti 
imperversando. Era in questo procedere, non che 
cecità per 1* avvenire , ingratitudine pel passato, 
perchè dei nobili, chi era stato autore della con- 
atituzione , e chi l* aveva accettata volentieri . 
Per la qual cosa eglino, non trovando più sotto 
1* imperio di lei rispetto, e quieto vivere, diven- 
tarono avversi, e desiderarono il cambiamento di 
quello, che coi desideri , e colle opere avevano 
mandato ad effetto. Perirne furono la maggior 
parte delle elezioni alla camera dei comuni, fatte 
principalmente per maneggio di Bentink, più a- 
yendo. potuto nel suo animo i servigi parlicolai'i 
/atti a lui medesimo^ che quelli fatti, 0 da farsi 
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ni pubblico. La viltà degli eletti portò disprérì!» 
al consesso: da spìe, c ligj di Carolina a spìe, t 
ligi di Bentink non facendo i popoli differenza , 
concepirono la opinione, che gli scritti di- penna 
non sono altro' che scritti di penna, c che- gli at- 
ti, ed i risultamenti sono sempre i medesimi > 
cioè di dare’ a chi meno merita,,. e di torre a chi 
più merita: .dii aveva disprezzo , chi odio chi 
freddezza verso la nuova eonstituzione, c tutto in 
un fascio mettevano Carolina, Acton, e Bentink» 
Torno sulla antica mia «juerela, che le leggi por*^ 
tanti a libertà <in Europa son. sempre guaste* dal 
cattivo costume,' massimamente dall’ambizione» 
S’ arrose a questo , che i dazi ! posti ai tempi- del 
parlamento bentiniano secondo gli- ordini della 
a>nstituzionc ,- avarizaronp'di gran lunga quelli , 
che si pagavano prima, ed in virtù degli* antichi 
statuti del regno. Del quale effetto la cagione si 
fu, parte* la necessità del pagare i soldati altrui, 
parte quella di supplire con nuovi dazj alle ren-^ 
dite dei dritti feudatar] soppressi» A questi aggra- 
vi si risentivano- i popoli, che -generalmente piut- 
tosto dal nou pagare, che dal fare gli squittinì 
giudicano della libertà. Xe persuasioni degli uo- 
mini in- carica non fruttavano, perchè gli stima- 
vano complici; gli altri scontenti: perivano i fon- 
damenti della recente eonstituzione, e le cose del 
nuovo governo molto s’ indebolivano. Ciò nondir 
menu durò qualche tempo ; perchè, morta la Re- 
gina, niuao. era rimasto, che le potesse dare un 
primo urto,* Ma noa cosi tofto il Re Feidinando, 
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p6Ì casi* deir ottocento quattordici; tornossi a se- 
dere sul trono di Napoli, che con un cenno solo 
r aboliva,- non solamente senza sommossa di po-* 
poli , ma ancora senza màla contentezza. Dal che 
De seguita, che non le magnifiche parole, ma solo la 
felicità presente possono essere stabile fondamento 
alle consti tuzioai. 1 popoli di metafisica non sanno, 
e la felicità loro misurano, non da quello, che odo- 
no, ma da. quello che .sentono. 

. Insomma Ferdinando disse, che' la constituzio- 
ne era. stata da^ per forza , Bentink che era sta- 
ta chiamata di volontà , Castelreagh- andò per le 
ambagi,- Vero fu, che fu desiderata prima, po- 
co amata dopo, colpa piò dei popolani, che dei 
nobili, più dei forestieri , che dei paesani, Del 
resto, anche qui si vide il vizio dello aver com- 
niesso in quest! Europa ciarliera, ed ambiziosa la 
potestà. popólà re, cioè la. potestà, che debbe ser- 
vire di moderatrice al governo, e di guarentigia 
al popolo, ad assemblee .numerose. Nella natura 
attuale degli Europei, questo è un pessimo rime- 
dio, nè so quello, che diventerebbe l' Inghilterra 
stessa, se' non avesse i borghi compri: per un vi- 
zio enorme solamente , cioè per questi borghi el- 
la vive. L’ antica sapienza italiana- seppe trovare 
migliori rimedj; e se quello, che nelle constitu- 
zioni degl’ Italiani antichi , ed anche in qualche- 
duna dei moderni, era solamente un principio non 
ordinato,, o male ordinato , con buoni statuti si 
ordinasse, il che sarebbe non che difficile,- agevo-^ 
le, sareJ)bero sicuri la libertà, ;e l’ imperio. ->♦ 
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Mentre Guglielmo Bentink dominava in Sici> 
lia, Edoardo Pellew signoreggiava i mari Medi- 
terraneo , ed Adriatico. Era la terra in mano di 
un solo, il mare in mano di un solo. Nacque-t 
ro accidenti , ora in questo mare , ora in queK 
1’ altro, ma di poco momento per la superiorità 
tanto notabile di una delle parti , e la depres- 
sione dell* altra. Predarono gP Inglesi già sin 
dalP ottocento undici mólte onerarie al capo Pa- 
linuro. Nell* Adriatico poi, per istringere il pre- 
sidio di Ragusi, s’ impadronirono, presso a Rago- 
nizza, di unac conserva di navi, anch* esse cariche 
di vettovaglie . Fatto di maggior importanza fu 
una battaglia navale combattuta aspramente nelle 
acque di Lissa, una delle isole antemurali della 
Dalmazia. Vinse la fbrtuna britannica: le fregate 
francesi la Corona, e la Bellona vennero in po- 
ter degl* Inglesi ; la Flora si condusse in salvc^ 
la Favorita andò di traverso. Per qu^ta fazione 
Lissa cadde in potestà degl* Inglesi. Vi fecero una 
stanza ferma, ed un nido sicuro, dove e donde po- 
tevano ritirarsi, ed uscire a dominar 1* Adriatico, 
Fu per Napoleone dato avviso al pubblico della 
fazione di Lissa ma a modo suo servendosi del 
nome del generale Giflenga, che era stato presen- 
te alla battaglia. Se non si poWa' dire, che l’Im- 
peratore perdesse quand<r vinceva, molto meno ^ 
poteva, quando perdeva. Giflenga stette queto, 
perchè non poteva^ parlare, quantunque il fati» 
fosse As^ai diverso del come fu nella patente let- 
di lui descritto. 
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Già i fati assalivano Napoleone ; T ambizione , 
che mai non dormiva in lui, gli toglieva 1* iutcl* 
letto. Dome la Francia, la Germania , l’ Italia , 
non poteva capirgli nell’animo, che di tutta Eu* 
ropa signore non fosse. La Russia, e ringhiller- 
ra'gli turbavano i sonni , quella , amica poco fe- 
dele, questa, nemica costantissima; nè poteva pa- 
zientemente sopportare, che queste due potenze 
gli fossero ostacolo al salire dove i suoi desiderj 
fossero, non dico sazj , perchè a ciò la natura sua 
smisurata ripugnava , ma più soddisfatti : mezza 
£uhfq>a non gli bastando, come non mai si ferma- 
ta la sua cupidigia , la voleva tutta. Parevagli ^ 
che due grandi imperi , quali erano il suo , e quel 
d’Alessandro non potessero sussistere insieme nel 
mondo. Per questo aveva dilatato i suoi confini 
insino alla Russia, per questo unito alla Francia 
Amburgo, e Lubecca , per questo foi ticato Dan- 
tica, per qu(»to creato il Ducato di Varsavia per 
questo ostinatamente stretta ne’suoi artiglj la mi- 
seranda Prussia, piuttosto ombra di potenza che 
potenza. Nè ignorava, quanti sdegni coulro di lui 
covasseix», massimamente in Germania pel suo in- 
sopportabile dominio: P estrema forza della Fmssia 
gli’nutriva. Questi pensieri, giunti alla cupidigia 
dell’ esser solo, tanto più gli turbavano la mente, 
quanto più prevedeva , che hon poteva domar 
Jt'lnghilterra, se prima non domasse la Russia. Qui 
9>uchc covava , secondóchè appare , un pensiero 
grandissimo , nè a lui ostava , per mandarlo • ad 
Tow. X, ‘ *7 *• 
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effi'tto, l’ amicizia , che allora aveva col Sultano 
di Turchia. Napoleone vincitore della Russia mi- 
rava al farsi padrone dì Costanlinupolì per rinte- 
grare nella sua persona l’ imperio d’ Oriente, ed 
anzi tutta la pienezza del romano impero . Appe- 
tiva anche le Indie orientali a distruzione deiiTn- 
ghilterra, c ad acquisto di fama pari a^ quella di 
Alessandro macedone. Nè che io narri cose fan- 
tastiche, alcuno sarà per dire : perchè dell' andare 
por cammino terrestre nelle Indie non solamente 
si parlò in quei tempi , ma eziandio ne furono 
prese deliberazioni, e i luoghi esplorati, e le stanze 
notate, e la lontananza accertata, e tenute pratiche 
colla Persia. Anzi gli adulatori già' spargevano , 
che r impresa non aveva in sè tanta difficoltà , 
quanta il volgo credeva. Solo ostava la'Russia: per 
questo Napoleone ambiva di soggiogarla , confi- 
dando, che il vincerla gli metterebbe in seno l’im- 
perio del mondo. Sapevaselo 1’ Inghilterra, cho 
continuamente stava ai fianchi d' Alessandro , ac- 
ciocché dalle infauste, e mortali mani si strigasse. 
A questo fine aveva anche mandato un ambascia- 
tore straordinario ad Ispahan , affinchè tenesse il 
Sufi di Persia bene edificato verso P Inghilterra. 

Dall’ altro lato la Russia, che vedeva il cimen- 
to inevitabile, pensava, che il più presto sareb- 
be stato il meglio: mezzo mondo era vicino a 
marciare in guerra contro mezzo mondo j i due 
imperi apprestavano l’ armi con tutte le forze, 
loro , Favoriva l’uno un esercito fioritissimo , 
niassime di Francesi usi a vincere in tante guerre 
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una esperienza di lanli anni , una perizia tìnis- 
sima , una fama niaravigliosa di capitano invitto 
in chi tanta mole da sè solo muòveva: il favori- 
vano la maestrìa delle insidie nel corrompere, e 
1* arte squisita di adescar gli nomini : il favori- 
vano la guerra di Turchia già suscitata contro la 
Russia , quella di Persia prossima a suscitarsi. 

In prò della Russia inclinavano altre sorti: le 
regioni lontane , e solo assaltabili di fronte , la 
vastità loro, i deserti immensi, i freddi orrendi. 
A ciò una infinita divozione dei popoli verso P Im- 
peratore Alessandro, , c la costanza de’ suoi solda- 
ti , dei quali si prevedevano i primi impeti buo- 
ni , gli ultimi migliori. Nè gran peso non recava 
la potenza dell’ Inghilterra, che a lei si sarebbe 
tcongiunla^ Eflicàce ajiito ancora , per la diver- 
sione , e per 1’ esempio , recava alle cose di 
.tramontana la guerra di Spagna , e di Porto- 
gallo . Le spagnuole geste risuonavano nel cuore 
dei Prussiani , ed acr^endendo ogni animo anche 
più quieto , gli chiamavano alla liberazione 
della patria . Gli Spagnuoli , dicevano , gente 
in questi ultimi tempi poco usa alle guerre , 
avere volto il viso , e l’ armi contro il comune 
.tiranno,! Prussiani famosi giacersene inoperosi, 
ed inonorati ; cattolici assuefatti all’ obbedienza 
servile insorgere, e combattere 5 protestanti più 
.usi alla libertà quietamente , e pazientemente 
obbedire : ninna in Jspagna maravigliosa fama 
essere , avere in Prussia , i più , veduto, in 
lutti, vivere Federigo Secondo : la spada sua 
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lasciata a rispetto del vincitore, essercstatadal me* 
desimu tradotta a scherno, vile trionfo di capitano 
l)arharo : essa chiamare i Prussiani a vendetta : 
sorgere dalla tomba la voce di Luisa oltrai^gia- 
ta ; rimproverare ai Prussiani la loro ignavia. 
Nè la restante Germania quietava . L* Austria 
stessa tanto temperata titubava , aspettando il 
tempo propiaìo . Che anzi la Baviera , sempre 
aderente alla Francia per emolaziooe , e paura 
dell’ Austria , seguitava la medesima inclinazio- 
ne . Tanto era venuta a fastidio la potenza na- 
poleonica , conculcatrice si degli afnicì , come 
dei nemici , e forse più ancora dei primi , che 
dei secondi . Quanto all’ Assia, oltre la comune 
servitù , era sdegnata dal procedere puerile , e 
superbo di Girolamo Napoleoni de. Cosi nissuno 
voleva star ozioso a vedere P esito d^lla guer- 
ra , e tutti aspettavano P occasione di ^coprirsi. 
Quest’ erano lo speranze della Russia . 

' Quanto all’Italia, gli umori vi erano divei'si, 
nè si grande il suo momento, per esser troppo 
lontana dai campi., in cui si dovevano oombatr 
tere le battaglie', nè dava timore di un moto 
alla. Spagnuola . Inoltre nelle regioni superiori 
di lei la lunghezza del dominio napoleonico vi 
aveva , parte , assuefatto gli animi , parte po- 
sto in dimenticanza gli antichi sovrani . Nella 
intcriore poi le crudeltà commesse vi avevàuo 
alienato gli spirili , e se i popolani , special^ 
mente nelle province , non amavano Giuvacchi- 
* i nobili P amavano ^ grande sussidio al suo 
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gó^mo. àoroa e Toscana nel mezzo fremeva- * 
no , ma impotenti ; i Piemontesi , uomini ar- ’ 
migeri , si contentavano di quelle guerriere sor- ‘ 
ti . Dei regno d’ Italia-, là parte ràilanese di- 
pendeva piuttosto pon lieto animo , che mal ' 
volentieri dal capitano invitto ', per avere una 
capitale fioritissima , un nome , ed un esercito ' 
proprio , magistrati , ed impiegati del paese , una 
immagine d' independenza , Del resto la gloria 
militare di Napoleone quivi aveva Pomiuciato , 
quivi continuato, i pubblici segni magnifici;' 
eravi sorta una certa nazionale altezza . La parte- 
veneziana avversa ; ma che sperare avesse' , e per* 
cui combattere non sapeva . Solo sapeva, che per- 
sè non poteva combattere : niuna speranza ave- ' 
vano i Veneziani della loro nobil pattia , o preda* 
sempre , o compenso di preda , 

Risolutisi i due potenti Imperatori al venirne' 
al cimento dell' armi, ed al contendere fra di loro 
delP imperio del mondo, cominciarono, come si' 
usa, a gareggiar di parole, allegando P uno con- 
tro P altro piccoli fatti, certamente molto abietti, 
c molto indegni di tanta mole. Essi sapevano il 
motivo vero della guerra: tutto il mondo se lo 
sapeva; quest’era P impossibilità del vivere insic 
me sulla vasta terra. Napoleone, come più im- 
paziente, e più ambizioso, tirandolo • il suo fato, 
assaltava primo: infierì la guerra in regioni rimo-’ 
tissìme; desolò prima le sponde del Boristcne, poi 
quelle del Volga: combatterono i Russi a Smolen- 
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SCO, rornbatterono a Borodina sulla Moscova: pr«n-« 
deva Na|)Olconc Mosca, la prendeva, ed insultava: 
folle, che non vedeva, che Dio già gli dava di 
roano. Era fatale, che sui confìni dell’ Asia perisse 
la fortuna napoleonica: ai'se Mosca, irotnensa città; 
cagione, e presagio di casi funesti, Una rotta toc-> 
cata da Murat avvertiva Napoleone, che il nemico 
si faceva vivo, e che quello non era più tempo da 
sfarsene nel fondo delle Russie. Gli restava l’ ele- 
zione della strada al ritirarsi. Pensò di ridursi,- 
passando per Caluga, c Tuia, a svernare nelle 
province meridionali della Russia: vennesi al ci- 
mento terminativo di Malo-Yaroslavetz, in cui 
mostrarono un grandissimo valore i soldati del. 
regno italico. Quivi perirono le speranze di Napo- 
leone, quivi si cambiarono le sorti del mondo, 
quivi rifulse principalmente la virtù di Kutusof,- 
generalisbiroo d’ Alessandro. Napoleone ributtato 
con ferocissimo incontro, fu costretto a voltarsi 
di nuovo alla desolata strada di Smolensco: il russo, 
gelo spense V esercito: piangerà eternamente la 
Francia, piange, e piangerà P Italia il suo più bel 
Bore perduto per l’ambizione d’ un uomo, che con, 
la sua superbia volle tentare il cielo; il ciclo mcwti-ò 
la sua potenza; questa fu la pienezza dei tempi 
profetizzata da papa Pio, Imparino moderazione, 
e giustizia gli ambiziosi, che si dilettano delle 
miserabili grida degli straziati uomini. 

. suono delle rotte napoleoniche , la Prus- 
wa , procedendo impctuosaroeute contro P iusopr 
portabile signore , nè aspettato nemmeno 4’ io? 
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Icndere'la' volontà detl Re , insorgeva , e si ven<*. 
dicava cupidissiroamente in libertà , Napoleone 
ritornava nella soa sede di Parigi ; ma pei re<r 
centi fatti molto era rallentata la fam^ della 
sua gloria militare . Murat , sbalordito da ac-r, 
cidenti tanto straordinari , abbandonato 1’ eser-r. 
cito , se ne veniva a Napoli ; presene il gOT. 
veiTio Eugenio Viceré . Aveva Murat mala sa- 
tisfazione di Napoleone, ed era maravigliosa- 
mente commosso contro di lui , perchè gli ave- 
va attraversato- i suoi disegni sopra la Sicilia , 
c perchè non gli era ignoto , ch’egli aveva ne-, 
goziato con Carolina di cose pregiudiziali al suo 
domìnio napolitano . Dall’altra parte gli alleati, 
massimamente gl’inglesi , si erano deliberati a, 
pretendere , ed a metter fuori certe voci, che 
sapevano essere gradite agl’ Italiani , sperando 
epa esse di commuovere facilmente tutta la'pe- 
i\.iso)a : quest’ erano, che oggi mai era venuto il 
tempo di dare all’ Italia Tessere independentc. 
Fingevano con vivj colori la tirannide di Na- . 
poleone , e con immagini lusinghevoli si sfor> • 
za vano di voltare gli animi a questo pensiero 
della liberazione , Bentink , o teritativamente, . 
o sinccraniiente che sei facesse , si spiegava di 
questo ' disegno con parole incìtàtissirae , e di- 
mostrava la Gran Brettagna parata a secondar- 
lo . Conosceva Gipvacchino lutti questi umori , , 
Fjer questo , tomaudo da Mosca , passò ,ppr Mir • 
Jano ; dove più ,che in altri paesi d’Italia questi , 
^esiderj sj .eraup aepesi , a One dj scoprire, c)i« 
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cosa portasseró i tehipi . Mài siccome Icggiert'? 
Uomo ch'egli era , quantunque portasse 'ancora- 
impressi in volto i segni del passato terrore , ■ 
si mise -a far gran promesse ,’ch^ egli farebbe,' 
e direbbe, e che era tempo -da far P Italia in-' 
dependente , e eh’ egli era uomo • da farla , e ’ 
che la farebbe Gon .questi vanti , che pure ’ 
lasciavano semi, se ne tornava nel regno . Ben^ ' 
tink , conosciuto l’uomo,* e volendo -concordar- ’ 
lo con gli alleati- per turbare fin dalla bassa I- ' 
talla le cose 'a Napoleone , il confortava ad as-’ 
sumere le* insegne di campione' dell’ italica li-^ 
berta.- Lodava il suo valore, -le armici soldati:- 
l’empieva di' speranze, affermava, che, dove- 
egli consentisse a congiungergli con quei de’con- • 
federali , si toglierebbe ogni' dùbbio sull’ esito 
. finale dell’ impresa , che il turbatore , e tiran- ' 
no del móndo sarebbe vinto , che i confederati 
il saluterebbero Re , che sempre • il suo trono ‘ 
di Napoli vacillerebbe , se non fòsse conosciu- 
to , e riconosciuto dall’ Inghilterra , e dalla Rus- 
sia, che a 'Voler esser tenuto , e conservato Re 
novello in mezzo a tanti Re antichi ,’ e nel co-- 
spetto stesso del naturale e legittimo sovrano,' 
a -cui era sempre parata l’azione sopra il regno • 
dì Napoli, abbisognava il' consenso libero di' 
tutti ; c che perciò era necessitato a fondarsi' 
con nove congiunzioni Ghe momento recare , 
«he ajuto porgere a lui ancora potevano Napo- 
^ne .vinto i ed i suoi gelati ' soldati ? Badawe 
, choi còlla cónsérvazìone pròpria' né an- ’ 
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davà .la salute , e la liberta d’ Italia ; sarebbe 
il suo nome itnmorlalc , cambierebbe 1* odiosa 
«onie di Re intrusa in quello di Re legittimo^ 
e lileratore . Impugnasar adunc|ue quelle napo« 
litane armi , si separasse dall’ amicizia di 
poleone , ‘assumesse qnella degli alleati ^ bandis^ 
se, ed asseverasse l’independenza italiana. OP* 
ferirgli l’ Inghilterra la -volontà pronta ad aju- 
tarlo , e sjcronie comune sarebbe l’ impresa che 
avrebbe facilmente felice successo , cosi comuni 
ancora sarebbero- 1’ onore , e il frutto . A que-» 
sto modo Bentink tentava Murat, affinchè ve-^ 
nisse a questa congiunzione : il negozio andò 
.tant’ oltre , che l’ Inglese già si era condotto^ 
non. a Messina , per non dar sospetto a Ferdi- 
nando , ma a Calanea a' hne di avere maggior 
.ccinoilità di certificarsi dell’ animo del novello 
^Re , di attendere alla pratica , e di concludere 
1’ accordo. Nè era senza speranza di venirne a 
«conclusione , quando Giovacchino ricevè lettere 
da Napoleone : portavano , magnificate le cose^ 
-che i soldati scritti in Francia con volontà ob- 
bedientissiroa mai-ciavano , che gli eserciti s’in- 
grossavano , ohe i popoli gli deliberavano con 
pronto animo grosse sovvenzioni di denari , che 
la Francia sarebbe presto uscita a eampo più 
formidabile che mai ; che insomma il nome , e 
la fortuna dell’ Imperatore risorgevano. Queste 
novelle , aggiunta anche la natura facilmente 
mutabile dì Murai , furono cagione , eh’ egli ta-^ 
gliò inopinatamente ogni pratica , e' si deliberò 
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« perseverare nell’ aderirsi a Napoleone . Ben», 
link l’ ebbe per male, e rimaso senza speranza 
di averlo congiunto seco , s’ indispetti talmen- 
te , che non ostante che per mitigare con qual- 
che onestp modo 1’ animo' suo , Giovacchino gli 
mandasse poi in presente una ricca , .e forbita 
sciabola , 1’ Inglese non- volle più trattar con 
lui , nè udire le nuòve proposte , ch’ei gli ven- 
ne facendo, quando sopraggi unsero i tempi grossi 
per Napoleone in Germania . Il che f u. cagior 
ne , che Mui'at , deposto ogni pensiero dell’in- 
dependenza d’ Italia , si voltò finalmente tutto 
verso 1’ Austria , sperando in tal modo di fon- 
dare la propria grandezza sulla dipendenza altrui. 

Napoleone , che riavutosi dagli accidenti di 
Russia , era rientrato in se medesimo , ed atten- 
deva , e pi'ovvedeva gagliardamente ad ogni cosa, 
essendogli diventato buon maestro il timore , e 
considerato , che il rendersi benevolo il Papa , 
e 1’ accordarsi con lui avrebbe fatto fondamento 
grande ai suoi pensieri , e molto giovato, a tener 
fermi nella sua dominazione in si grave pericolo 
gli animi degl’italiani , si ritirava dalle domande 
di Savona , ed inclinando alla concordia concluse 
un concordato il di venticinque gennajo in Fon- 
tainebleau . I principali capitoli furono , che 
, Sua Santità esercerebbe 1’ ufficio del pontificato 
in Francia , e nel regno d’ Italia in quel modo, 
e conformità, che i suoi antecessori 1’ avevano 
esercitato ; che manderebbe ai potentati i._ suoi 

ministri ,e*da loro ne riceverebbe con le solite 

« # 
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immunità, e privilegj del corpo diplomatico; 
che gli si renderebbero i beni non vendati e 
che i venduti gli si compenserebbero con una 
rendita di due milioni di franchi all’ anno ; il 
Papa -, fì'à sei mesi dalla notificata, nomina dcl- 
P- Imperatore instituirebhe canonicamente , in 
conformità del concordato , ed in virtù del' pre- 
-sente indulto , i nominati agli arcivescovati , ed 
ai vescovati dell’ impero di Francia , e del regno 
d’ Italia ; che il metropolitano prenderebbe le 
informazioni preliminari ; se fra sei mesi il Papa 
pon avesse instituito , il metropolitano institui» 
rebbe egli , o se di metropolitano si trattasse , 
1’ anziano dei vescovi l’ iustituirebbe ; che le sedi 
mai più di un anno non potessero vacare ; che il 
Papa •nominerebbe tanto in Francia , quanto in 
Italia j a sei vescovati , che di comune .consenso 
si sceglierebbero ; che i sei vescovati suburbani 
si restituirebbero , e che il Papa ad essi nomine- 
rebbe i che i beni non venduti a loro si restitui- 
rebbero , ed i venduti si ricupererebbero ; che i 
vescovi assenti dallo stato romano si rintegrereb- 
bero nelle loro sedi ; che di mutuo consenti- 
mento si ordinerebbero i vescovati della Toscana , 
c del Genovesato , si conserverebbero , dove il 
Papa sederebbe , la Propaganda, la Penitenzierìa , 
gli- archivi ; che Sua Maestà rimetterebbe nella 
sua grazia quei Cardinali , Vescovi , Preti , e 
Laici , che ne erano caduti ; che s’ intenderebbe , 
che il Santo Padre consentiva ai sopra narrali 
capitoli a cagione dello stalo -attuale della Chiesa, 
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e della speranza datagli dall’ Imperatore , elle 
soccorrerebbe con la sua potente protezione ai 
numerosi bisogni , che stringevano la Religioae 
nei tempi presenti . La sede futura del Papa la- 
sciussi in pendente; chi parlava di Avignone , 
chi di Roma. Se in questo trattato , oltre le eoa* 
cessiani ottenute , il Papa ricuperò , come pura 
Versimile , per un capitolo segreto , la sua Rom^^ 
ei sarà inanlfesto che il carcerato vinse il carcera- 
tore , Affrellossi Napoleone di pubblicare 1’ ao 
coido di Fontaiueblcau , e ne levò anche , sapen- 
do di quale importanza fosse , un gran grido . 
Querelossi .il Pontefice dell’ affrettata pubblica^^ 
ztone gravemente , perchè avrebbe voluto , che 
allora solamente fosse pubblicato ^ quando avesse 
avuto in ogni parte la sua esecuzione . 

La iienigniià della stagione permetteva oggimal 
il guerreggiare : Napoleone , fatta con gran pre- 
stezza , una nuova congregazione di soldati, e prò- 
inetteudosl più che mai del futuro, ricompariva 
iurte, ed audace sui campi germanici» Combattè 
i russi, combattè i Prussiani in duri incontri: 
combattè- anche con estremò valore gli Austriaci 
voltatisi contro di lui per gli sdegni antichi, d 
per le disgrazie nuove. Ma la rotta di Lipsia po4 
^e fine alla sua |xjtenza : la Germania intera, ron- 
fio procedere con la fortuna, corse con impeto 
mfiuito a libertà : ì popoli alemanni facevano a 
gara i« quest’ impresa , che santa chiamavano, e 
culi armi in inano delie lunghe ingiurie si risen- 
•^*vano. Lo francesi terra «ole furono ricovero al 
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vinto- ^fapo'loono'. Cosi il lungo fastidio dell’iin-* 
prrio napoloonico , e lo sdegno universale ave- 
vano tolto di inoEzo le difficoltà, che altre volte 
avevano distuiiwto il desiderio cojnunc » Una 
gran tempesta canibiatrice di destini sovrastava 
all’Italia . Aveva Napoleone, che non si era 
]>unlo ingannalo dell’avvenire, mandato il Prin- 
cipe Eugenio in Italia, perdiè ordinasse le cose 
alla imminente guerra . Era il principe veduto 
con qualche amore dai popoli del regno; non 
che si mostrasse acceso nel desiderio dell’ inde- 
]>endenza, che anzi in questo era assai docile 
nel servire alla volontà del padre , ma perchè 
, era di natura facile, e temperata . Pure in que- 
st’ ultimo caso tanto si mostrò acerbo nell’ ese- 
guile il mandato di Napoleone, si nel far correre 
i soldati delle nuove leve: si nel riscuotere i de-^ 
nari dai po|X)li, che l’amore convertissi in odio. 
Prima però di narrare i successi dell’ anni in 
Italia, è mesliero descrivere i maneggi pulitici, 
che specialmente rispetto a lei si trattavano in 
tjuesti tempi. Primicj'aniente ([Uaiido ancora 
Napoleone era a Dresda, gli alleati, ai quali 
l’Austria già si era accostata, gli proponevano, 
che restituisse le province illìriche^ che risturas- 
se-a libertà le città anseatiche, 'che consentisse 
a nominere , d’accordo con gli alleati, sovrani 
indepcndenti pei regni d’Italia e d’ Olanda . l)o' 
tiiaiid-ivàno altresì , che evacuasse la Spugna , e 
rimandasse il Pa^ju a Kuma : sussegucntcMiicnlc, 
roju, X, . i8 
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credendo , che per le rotte avute si fiisse renduto 
più facile alla concordia , il richiedevano , senza 
però, che questa fosse condizione indispensabile, 
che rinunziasse alla confederazione renana, ed 
alla mediazione della Svizzera. Quello spirito 
altiero, che sempre' si empiva di pensieri vani, 
e presumeva della sua fortuna sopra il consueto 
degli uomini ragionevoli ,.non volle piegar Tani- 
mo : risolutamente ricusò le proposte . Quanto 
all’ Italia , corse fama , che i confederati , non 
avendo potuto persuadere il desiderio loro a Na- 
poleone, si voltassero a tentar l’animo d’Eugenio 
Viceré , offerendogli di riconoscerlo Re del regno 
d’Italia, se volesse con giungersi con loro ad im- 
presa comune per la liberazione d’ Europa : cosa, 
che il Principe non avrebbe potuto fare senza voltar 
le armi contro la Francia, e contro il padre. Vo- 
gliono, che Eugenio rispondesse, non esser padro- 
ne di se medesimo, non avere la potestà sovrana; 
solo essere delegato, e mandatario, non potere 
senza taccia d’infamia, non che accettare, udire 
le proposte; non avrebbero gli alleati nè stima, 
nè fede in lui, se a quello, che da lui richiedeva- 
no, acconsentisse. Se fu vera, bella risposta fu 
certamente questa, e se Eugenio avesse perseverato 
sino alla fine nella medesima illibatezza di pospor- 
re l’ utile all’ onesto , non potrebbero i posteri 
dargli biasimo d’ importanza. 

Ma peggiorando vieppiù per la rotta di Lipsia 
le condizioni dell’ Imperator Napoleone in Ger- 
mania, Eugenio cominciò a pensare ai casi - suoi. 
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c procedendo con dubitazione, frutto o della lun^* 
ga servitù, o di disegni più cupi, o di affezione 
verso Francia, metteva fuori parole, che dinota- 
vano in lui la volontà di abbracciar l’independen- 
za: essere cambiati i tempi, spargevano i suoi più 
fidi} dover esser V Italia iuJependente, ma unita 
a Francia, non unita ad Austria, non ad Inghilter- 
ra} ciò volere, ciò desiderare Napoleone} salvassersi 
le sorti di Francia, fossero quelle d’Italia quali 
e quante dovevano essere. Napoleone tocco da 
sventura^ non esser più Napoleone trionfatore; 
lui la prosperità avere fatto rigido signore dei 
popoli, lui P avversità fare spontaneo comporta- 
tore di libertà} pigliassero gP Italiani quella occa- 
sione, che la fortuna offeriva loro di vendicarsi a 
libertà sotto il potente, e temperato dominio della 
Francia. 

Spaziavano poscia i fomentatori di questi pen- 
sieri sull’ odiose» , come dicevano dominio del- 
1* Austria} venirne P Austria con brame di vendet- 
ta, venirne con fini d* assoluù potenza } il lungo 
dominio avere immedesimato col nuovo governo 
le persone, e gl’ interesse } non potere questa co- 
munanza rompersi, il che P Austria farebbe senza 
infiniti dolori, e mine: altra essere la natura dei 
Francesi, altra quella dei Tedeschi ; quella più u- 
niforme agl’ Italiani , questa più disforme } del 
resto, potere gP Italiani stare, se P independenza 
fondassero, senza i Francesi : il dominio au- 
striaco nel regno non potersi fondare senza la 
presenza dei soldati: eleggessero gl’italiani tra 
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lo cssore stato proprio, o provincia altrui: quei 
magniflci palazzi novellamente sorti , quei va- 
lorosi soldati sì numerosamente formati , quei 
magistrati si indissolubilmente radicati , quel-' 
le abitudini si generalmente allignate, quel no- 
me d’ Italia si lungamente in fronte portato 
assai indicare, che proprietà di sè , non d’ al- 
trui, che insegne libere, non serve, che deno-? 
ininazione piopria, non forestiera doveva il re^ 
gno, doveva T Italia avere, uè comandare agli 
Italiani altri che gl’ Italiani; essere Eugenio , 
non Italiano di nascita, ma Italiano di elezione 
e d’ affetto: offerirsi parato a fare quanto in lui 
fosse per dimostrare ai fxipoli quanto la libei tà 
e l' independenza loro amasse , purché in ter- 
mini non pregiudiziali a Francia si consistesse; 
essere in lui sperienza di stato, sperienza d’ ar- 
mi, età giovenile ma matura, corpo forte , ed 
esercitato,* le moleste cose averle volute Najjo- 
Jeone rigido, le dolci lui;e chente fosse il Prin- 
cipe averlo dimostrato con quella sua risoluzione 
Stessa di conservarsi fedele nelPawem fortuna 
a colui , dal quale era stato innalzato nella pro- 
spera. 

' Queste insinuazioni dei fidati di Eugenio pro- 
ducevano pochi effetti, perchè i coiitrarj al nuor 
vo slato non si lasciavano svolgere, massimamente 
nell’ imminenza dei pericoli presenti, i favorevoli 
poco confidavano nelle promesse francesi. Costoro 
vedevano occupare tuttavia il primo luogo nella 
grazia del Pi iucipe , introtacttersi uoi ponsi^lj 
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più segreti , e V autorità solo arrogarsi colorò , 
che nella servitù verso Napoleone più erano stali 
sprofondati , che al nome d* indepcndenzR sem» 

f tre si erano spaventati, che delle più' dure de- 
iber^ioni, e dei più rigidi comandamenti' del- 
l’ Imperatore e Re eran stati i principali ‘auto- 
ri, ed i più attivi' esecutori. Sapevano eh’ essi 
erano sempre stati consigliatori di amare risolu- 
zioni contro coloro, che per generosità d’ animo, 
€ per amore di franchigià, della ‘ loro patria 
altamente sentendo, erano divenuti sospetti : l’a- 
Ver pruovato il loro giogo acerbo nuòceva alla 
causa, che pretendevano.-Duè uomini principal- 
mente erano venuti in odio dei pòpoli nel re- 
gno italico , il Conte Priiia , ministro delle fi- 
nanze , carissimo a Napoleone per la sua natura 
sottile, ed inesorabile nel riscuoter le tasse, éd 
il Conte Mcjean, segretario del Principe , uomo 
eli trattò cortese, e soave, ma che, come di scuola 
Napoleonica, credeva, che a volere, chegliùo- 
im ini siano bene governati, convenga metter lóro 
un duro freno in bocca. Questi discorsi davano 
grandissimo nocumento alle cose del Viceré : al- 
cuni però speravano, che, rimossa quella mano’ di 
Napoleone dalle viscere del regno , si avessero 
anche a rimuovere quei due consiglieri acerbi , e 
ad avere più in considerazione i consigi j di quelli 
che più amavano la moderazione, e la libertà d’ I- 
talia. Tanto poi si era fatto per 1’ attività del Vi- 
ceré, che si era creato un esercitò" giusto compo- 
- ' - . tS* 
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sto, parte di Francesi raccolti dai prcsidj, e ciarli 
c^i-itli dell’Italia francese, parte di soldati del re- 
gno, alcuni veterani , molti novelli. Il vedere 
queste genti dava qualche sicurtà ai popoli, se 
non di vincere, almeno di negoziare , e non si 
disperava dello stato franco, I^a tempesta intanto 
di .verso il mare, e .di ver^o il Tirolo, e l’ 11» 
lirio si avvicinava. 

Eugenio confermandosi più l’un di che l’al<* 
tro ne’ suoi disegni, e nelle sue tituhazioni, 0 va>r 
randu sempre ai ncgozj cogli antichi consiglieri , 
aveva dato ordine al suo ministro di polizìa , che 
scrivesse una circolare a tutti i prefetti, esortan? 
dogli a far sorgere destramente nei popoli il penr 
siero, che. fosse arrivato il tempo di fondar i’inr 
dependenza; insinuassero altresì, eh’ egli si sarehr 
he fatto capo dell’ impresa, e che Napoleone Init 
peratore 1’ a-^rehbe veduta volentieri. M.a poscia 
avendo paura di se stesso, e temendo, che il motq 
che sì voleva suscitare, tornasse in pregiudizio 
della Francia, diede ordine , che le lettere s’ in- 
trattenessero. Così tra U volere, e il disvolere non 
riusciva a nulla, non accorgendosi, che chi si met- 
te a simili imprese, non solamente non può rego-: 
larle a volontà sua*, ma non deve nemmeno cu« 
l’arsi, che a volontà sua si possono regolare; A 
volere fondar la franchezza d’ Italia , che era un 
fatto grandissimo, e bisognava volerla senza me-r 
scolanza di altro affetto, e il voler serbare fedeltà 
a Napoleone, ed a Francia, quando il fine della 
liberazione d’ Italia esigesse altri pensieri, sp erS 
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fosa onorevole er^ certamente puerile. A chi si 
getta a questi partiti straordinarj è d’ uopo il 
pon pensare alle indiavolate cose^ che ne possono 
seguire. Odo^ che si dice, che a queste cose gli uu« 
mini onesti nop possono consentire, À questo sto 
cheto; solo dico, che, se cosi è, gli uomini onesti 
non si debbono gettare a tali parliti, e nemméno 
far vista di volervisi gettare. Questo poi so di 
certo, che Eugenio, o fosse onestà, o fosse man-: 
panza di cuore peixlè P impresa, 

Giovacchino apch’ egli si era travagliato di 
questa materia , quando ebbe veduto le cose di 
Napoleone andare in fascio in Germania. Ma va- 
rj, ed incerti erano ì suoi pensieri. Sul principio 
quantunque non amasse il Viceré , ed emolasse la 
sua grandezza, gli aveva mandato proponendo: di* 
videssersi fra di lor due l’Italia, facesserla inde- 
pendente; ch’ossi soli, se operassero d’accordo, la 
potevano preservare dai Tedeschi; che pon si sa? 
rebbe recato alcun pregiudizio alla Francia, la 
quale avrebbe avutq l’ Italia per 1’ alleata. Ag- 
giungeva , che il caso di deliberazione contraria 
da parte del Vicerjè, ei sarebbe obbligalo di fare 
quelle risoluzioni, die avrebbp stìmatp più con- 
venienti alla salute sua. 

Prestò il Viceré pocp orecchio alle proposte 
del Re di’Pfapoli , o che. non si fidasse dj lui per 
le antiche emolazioni , n che yclesse far da sé, 0 
che temesse di pregiudicar Napoleone, p la Franr 
pia. Caduto Giovacchino dalle speranze di Eugér 
pio, si pra deliberato, ^ià insili d? 
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condotto r esercito nella Marca d’ Ancona ' a«I 
appiccare nel regno d’ Italia qualche pratica se> 
grela: anzi giungendo i suoi vanti a quei dei Na- 
politani , pareva, che Volesse far gran cose . Il 
generale Pino, antico amico di Lahoz, e soldato 
dì pruovato valore , era venuto in qualche disfa- 
vore in Corte , si perchè si sapeva , eh’ egli era 
amatore del viver patrio , si perchè erano tra lui, 
e Fontanelli , ministro della guerra , emolazionl 
di fama , e di potenza . Viversene , dopo le pri- 
me battaglie delP lllirio , e del Friuli , che nel 
seguente libro racconteremo , in condizione pri- 
vata , alle faccende pubbliche non badando , se 
non per saperle . Parve stromenlo ' opportuno al 
Re di Napoli ,* il fece tentare : prometteva di con- 
durre i suoi Napolitani all’ impresa , Molti en- 
trarono nell’ iuléllìgenza , I capi , disperando 
del Viceré , come troppo francese , si gettavano 
alle parti di Giovacchino , il quale come più au- 
dace , e meno cauto , era capace di fare qualche 
strepitosa alzata d’ insegne . I congiurati, tanto 
operarono , che Pino fu mandato al governo mi- 
litare di Bologna , luogo atto a poter consuonare 
coi Napolitani , che già occupate le Marche , si 
trovavano vicini , 

Mandò Giovacchino un Pignàtelll ad ,abboc- 
carsi con Pino a Bologna', Il richiedeva , che col 
iwme , cd autorità sua , che era grande fra i sol- 
dati italiani , ne tirasse a sè quanti potesse , jsd 
improvvisamente si scoprisse , quando il Re si 
mettesse a cammino per assaltare P Italia supcrio- 
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re Quéste trame non si poterono ordire tanto 
copertamente , che Fontanelli , che già sospettava 
del governator di Bologna , non ne avesse qualche 
sentore; perciò diede lo scambio a Pino . Giovac» 
chino si trovò ingannato della speranza concetta 
di fare un moto nel regno d' Italia malgrado del 
Principe- Viceré , Andossene Pino a Verona , do-^ 
ve il Principe*, quando fu risospinto dai conlìni 
per le armi austriache , che aveva ridotto i sqoi 
alloggiamenti , V eduto con poco lieta fronte d^l 
Principe , anzi interrogato , come sospetto , dal 
ministro di polizia Luigi , se ne venne molto di 
mala voglia , e dimostrando dispiacenza grandis- 
sima , a Milano , Quivi visse privatamente , ed 
anche oscuramente sino alla commozione , cha 
terminò con funesto (ine un regno più lietamente 
incominciato. Giovacchtno si gettava alla parte 
delP Austria. 

Le armi potenti seguitavano le macchinazioni 
impotenti. Aveva P Imperatore Francesco, che con 
grandissima prontezza si era allestito alla guerra 
mandato un forte .esercito , in cui si noveravano 
meglio di sessantamila buoni soldati , ai contini 
per modo che cingeva Uitto il regno italico da Cai r 
lobado di Croazia insino al Tiralo . Obbedivano 
tutte queste genti al generale Hiller , uomo di 
grande esperienza per essere già roolP oltre con 
gli anni , e vecchio ancora di milizia. Militavano 
con lui non pochi generali - di nome , tra ì quali 
principalmente si notavano Bellegarde , e Fri-r 
capitani esperti qeU’ italiche guerfe. Man- 
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dava fuori Hitler un suo militare manifesto coir 
cui , descritte prìmieraoiente -le forze., e le vit> 
torie della lega , esortava gV Italiani a levarsi, 
contro il tiranno a generale liberazione dcU' Eu- 
ropa conquassata si lungamente da tanti ' movi- 
menti , ed a cooperazione dei poderosi eserciti ,• 
che accorrevano in ajuto loro da ogni banda . 

Quest* era il nembo , che minacbiava il regno' 
italico dai paesi di. Settentrione , c d’ Oriente . 
Vers’ Ostro i confini non gli erano sicuri ,j perchè, 
gli alleati , facendo grande fondamento, sulle sol- 
levazioni dei popoli , si erano accordati , che , 
mentre gli Austriaci 1* assai terebl)ero dalla parte 
loro"', gl* Inglesi , o coi soldati proprj , o con sol- 
dati di ogni paese, massimamente Italiani raccolti 
in Malta , ed in Sicilia , o finalmente con qual- 
che mano di Austriaci , infesterebbero i due lit- 
torali dell’Adriatico, tanto dalla parte della' 
Dalmazia , e dell’ Istria , quanto da quella d* Ita- 
lia . Sapevano , che , massimamente nella Dalma-' 
aia , è nell* Illirio s* annidavano male disposizioni 
contro la dominazione napoleonica , nella prima 
per le crudeltà usate da qualche generale , e per 
la . cessazione del commercio , nel secondo per 
1’ antica affezione alla casa d* Austria , e per la 
superbia di Junot governatore , che già pazza- 
mente' vi procedeva prima che pazzo diventasse • 
Intendevano anche a percuotere nei lidi italiani , 
entrando per le bocche del Po , per fai" diversio-. 
ne in favore dello sforzo principale , che - calava 
dalle Alpi rezie , giulie , e noriche , Avevano 
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3nc|ie speranza , sebbene il vedessero incerto , e 
titubante , che Giovacchino di Napoli si ^sarebbe 
congiunto a loro , si perchè allora sempre più 
precipitavano le cose di Napoleone , si perchè si 
persuadevano , che avrebbe creduto un gran fatto, 
che governi antichi con dui trattassero , lui rico- 
noscessero , ed in luogo di alleato accettassero , 
Le forze del Re di Napoli erano ,di grande mo- 
mento all* Austria , perchè andava a ferire il 
regno italico a fianco , ed alle spalle , e dove ave- 
va minor difesa j perchè dei futuri casi , nissuno , 
e nemmeno Napoleone previdentissimo avrebbe 
potuto immaginare questo , . che Giovacchino di 
Napoli fosse in giorno per muovere le armi con- 
tro il regno italico di Napoleone di Francia . 

Nè dovevano restare senza disturbo le sponde 
del Mediterraneo , perchè . gl’ Inglesi , essendo 
oramai certi delle intenzioni di Giovacchino , si 
proponevano di far impeto con quei loro soldati 
moltiformi , e racimolati da ogni paese , nella 
-Toscana , provincia , che credevano , non senza 
ragione , avversa al nuovo stato , e desiderosa di 
tornare all’ antico . Veuivano con loro Benlink , 
' c Wilson generale colle loro pubblicazióni di li- 
bertà , e d’ indepcndenza , dico Bentink , che 
intendeva la libertà , ma pendeva al tirato , es- 
sendo di natura piuttosto signoreggevole , c Wil- 
son , che amava la libertà , ma pendeva al largo, 
essendo di natura piuttosto tribunicia . Avevano 
essi trovato non so che bandiere con suvvi scritto 
il moto hulependenza rf’ Italia , e dipinte due 
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inani ,che si toccavano in ségno d', amicizia , 4/1 
di colleganza : A questo modo suonava d’ ogn’ in^ 
torno un forte .nembo al regno italico , ed a tutta 
Italia . Le antiche ricordanze dell’ Austria , le 
nuove parole di libertà , l' alleltatricé mostra 
della padronanza propria , gli cpifomenì di pace^ 
di concordia , di felicità ^ le promissioni di tasse 
temperatissime , e di abolizione delle leve solda- 
tesche si mettevano .in opera per far muovere l’I- 
talia ; ma gl’ Italiani , che già ne avevano vedute 
tante , non credevano nè agli Uni -, nè agli altri , 

Il Viceré forbiva àncor égli le sue armi. Aveva 
circa sessanta mila soldati, nei quali erano i ve- 
terani italiani venuti di Spagna, i soldati di nuow 
va leva, e la guardia reale italiana, bella, e valo- 
rosa gente: 80 D>mavauo gl’ Italiani circa ad itn ter- 
zo,. I Francesi anch^essi, ó raccolti prestamente dai 
presidi, o chiamati dalla Spagna, con celeri passi 
accorrevano al sovrastante .pericolo. Gli partiva 
in tre. principali schierej lapmna,'che obbediva 
a Grenier, aveva le sue staiizé sulle rive del Ta- 
glìaniento, e deli’ Isoitzo, terre .tante volte già 
combattute^ citante volte ancora gloriosamente 
conquistate dai Francési^ la- seconda j’etta da 
Verdier alloggiava a .Vicenza, Castelfranco > 
Bassano, e Feltro. La terza, , quest’ era Fitalia-f 
na , posava a Verona ed a Padova : la, gover* 
nava Pino, non ancora stato ài governo di Bo- 
logna.. Una parte di lei sotto l’obbedienza dei gè? 
«erali Lecchi,, c Bcllotti era mandata- a custodir 
re 1 illirio: la cavalleria ..stanziava a I revisOi^ 
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per vignare intenta sugli accidenti del Tirolo, 
parte , che .dava grandissima gelosìa , mia, schie- 
ra di soccorso alloggiava in Montechiaro : quan-> 
do poi divenne il pericolo piq iinmipente, fu 
mandata , sotto U governo, di Giflbnga , a com- 
battere in Tirolo coltro un corpo d’ Austriaci 
condotto dal generale Fennec . Secondavano tut- 
to questo sfisrzo. dalla Óalmazu , ma piuttosto 
per difendere , che per ofifendere ^ pel picco! 
numero dei soldati , i presidi, 1?, maggior patrie 
italiani , di Zara , Raglisi , c Gattaro . Ora , 
diventando ad ogni momento la guerra più imr 
mipente, pensò il Viceré a spingersi più inna/izi,^ 
andando a porre il campo principale a Ad,elsberga,i 
terra poco distante dalla sponda destra della Sava 
sulla strada p<'r a Carlobado di Croazia, e per a 
Lubiana di Carniola,. Al tempo stesso, allargan- 
dosi sulla sinistra,^ mandava un.a forte ' squadra a 
custodire i passi di Villa.co, e di ,^Tarvisio, avendo^ 
ayuto avviso, che bfill.er, fatto, un assembramento^ 
niòlto grosso a Clagenfurt, npinacciava di farsi 
avanti, si per isforzaré quei forti passi, e sì per 
condursi, montando per le rive della Drava,' alle 
regioni superiori dell^ affezionato Tirolo. 

Quest’ era. F qltima fine d.cjla tragedia, òhe si 
rappresentava da venti'anni addietro, tòltone po-.. 
chi it tervallì pieni ancor essi, se non di sangue, 
ahneno di rancori, di. minacce , e d’ambizione,^ 
nella dolorosa Italia. Straziata dagli unì, straniata, 
dagl/ alici, tutti, pretendevano motpea*e di. felicità, 
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per lei; e peggio, che l’una parte e Pàltra si h- 
mentavano, eh* ella non si muovesse a ’ favor loro, 
come se fosse obbligo di lei di rendere amore per 
dolore. Ora infine si aveva a definire a chi della 
Austria, o della Francia dovesse rimanere l’im- 
perio d’Italia, se dovessero prevalere le nuove, 
o le antiche sorti; se il dominio acerbo di Napo* 
leone si dovesse mitigare, ó no; se l’ Austria tor- 
nasse a Milano mansueta, come n’ era partita, o 
se sdegnosa perle ingiurie; se^Francia, od Austria 
dovessero far dimenticare con le dolcezze di pace 
le insolenze, e le rapine di guerra; se venti anni 
di novità dovessero o produrre secoli simili a loro, 
od immergersi, senz’ altri segni che quelli delle 
storie, nel corsò rintegrato dei secoli consueti; se 
a- favellar francese, o tedesco dovessero apparar 
gF Italiani; se finalmente le parole soavi , che si 
dicevano agl’italiani, fossero per loro, o pei pa- 
droni; che l’ allettare i popoli colle lusinghe per 
soggettargli fu sempre, ma più nei nostri tempi, 
che in altri, astuzia di toIoix), che intendono ad 
ap propriarsi l’ altrui . 
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Gli^Austriaci condotti da Hillev cingono con 
forze potenti tutto il regno italico. / Dalmati, 
ed i Croati insorgono contro i Francesi. Euge-^ 
nio si tira indietro. Battaglia di Bussano Euge~ 
tuo suW Adige. Mala soddisfazione dei gene- 
rali, e soldati italiani verso di lui. Nugent coi 
Tedeschi romoreggia alle bocche del Po. Gio- 
vacchino si scopre contro Napoleone ^ e fa guer- 
ra al regno italico. Battaglia del Mincio tra 
Eugenio, e Bellegarde. Bentink sbarca a Livor- 
no, parla d* independenza agP Italiani, prende 
Genova e promette ai Genovesi la cotiservazione 
dello stato. Sopraggiungono novelle funestissi- 
me per Napoleone avere i collegati occupato 
Parigi, lui essere ridotto colle reliquie de^ suoi 
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battaglioni in ì^ontamebleau^ alfiere rinunzihio, 
avere accettato per ultimo ricovero VElba isola. 
Eugenio pattuisce con Belle garde^ e ii ritira in 
Bavierà, Stato degli spiriti in MUcató. Tutti 
vogliono V independenza, ma chi con Eugenio 
Be, chi con un Principe ^austriaco. Discussioni 
nel Senato in questo proposito. Sommossa popo- 
lare\ H Senato è disciolto • si convocano i coilegj 
che creano una reggenza, e mandano deputati a 
Parigi alP Imperator Francesco per domandar 
P independenza con un Principe austriaco. Esito 
della loro missione. Genova data al Re di Sor* 
degtui. Conclusione delP operat 
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^J^li Aìislriaci cigriendó' con targò circuito 
la fronte ^ell* esercito ittico jrvevanò un gràh- 
dissìi'no vàritàggìo* il'|^uale eji’ àll^ occoirenzà 
presente, èà alla natura 'loro; sempre circospetta 
molto bene si conveniva \ ; ' àicura età . la lóro 
.ala destra pòi fatti succcilati; in [G^rmàni^ 
ultimamente per radesioi^’ ’Aélla Baviera alla 
lega' dèi' Principi; uniti ; contro Napoleone'. In 
^questo ancora molto momento rèi^avano i Tirolesi 
pronti ad insorgei’e . contro il- nuo'v.o dómintò per 
modo che F Austria stessa per rispettò della’ Ba- 

I * »"** * ••• 

viera,- nuovo alleato, era costretta, a tenergli' in 
freno*, acciocché non facessero qualche inconipp- 
• sta variazione. Ma la inclinazione loro rendeva 
sicuro il loro paese alle forze ' austriache , 'e dava 
sospetto al Viceré , perché potevano offenderlo 

*, JT , r ^ • t • 

a màtio manca, ed alle spalle. Né rtìénb àvvàu- 
= taggiata condizione •* avevano gli Austriaci sulla 
loro sinistra , ppsciachè sapevano-, che le popola- 
zioni dalmate, è croate j esséùclo lufcnsé ai.Fràn- 

hh: alj h ó':ìì^ììÌ%>: iiCii j.b 
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cesi y cd agl* Italiani loi*o confèderati, erabo proti<- 
te a sorgere contro i presenti dominatori , popola^ 
zioni armigere, è però di non poca importanza 
massimamente in una guerra, alla quale i popoli, 
non che i soldati, si chiamavano^ Hiller avvisava 
di condurre per; modo }a guerra che facendosi 
' innanzi con le sue ali estreme , mentre il grosso 
seguitava nel mezZo a Seconda,ma più tardamente, ' 
e più prudentemente, desse continuamente timore 
al Viceré di essere circuito., ed assaltato alle spalle. 
Questa forma di guerreggiare doveva necessaria- 
mente far prevalere ■ la. fortuna degli Austriaci , 
perchè procedendo cautamente nel mezzo , non da- 
vano agli avversar) occasione di venire ad una bat- 
taglia campale,- dalla quale solamente potevano 
sperare , se la ■ vincessero , di redimersi da quel 
pericoloso passo, al quale erano . ridotti . Da 
questo anche ne. risultava, che si richiedeva , a 
voler riuscire a l^on fine , nel capitano francese 
maggior prudenza, che audacia, piuttosto arte 
di andar costeggiando l’inimico per impedirgli 
la campagna , e diificóltargli , in quanto si potesse 
fare senza tentar la ibrluna , i passi , che corag- 
gio d’ affron tarlo, iusoro ma piuttosto volontà di 
conservar l’esercito intatto, in qualunque luogo 
ei si fosse, che desiderio d’ avventurarlo, perchè 
in lui , non nei paesi occupati ^ consisteva la sa- 
kit€, almeno le condizióni più onorevoli del 
rogno . Ma il Viceré , siccome giovane , Ggliuolo 
di Napoleone , 'c tocco ancor egli dal vizio dei 
tempi ^ cioè di far cliiaro il suo nome con i&tti 
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sanguinosi, dispìezzaiido il consigliò piu 'saluti- 
fero , amò meglio fare sperienza della fortuna, 
eonsutoando iriùtììménte'i soldati in piccole fa- 
zioni ^ ché poco o‘ nulla importavano alla som- 
ma della guferra , òhe fuggendo l’occasione di 
combattere', : ritirargli 'intieri a’ luoghi piiV si- 

Cùri , ed intéri ahcOk'a^ Conservargli insìnò a che 
la fortuna avesse' defìttifó, che cosà volesse farsi 

di Napoleone in Gerihania , èd'ih Frància; 
Quel sangue frarifcesé , >d italiano ' sparso riel- 
F ultima Croazid'’, e ‘ faelF estrèma Cartìiolà ac^ 
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Tie agosto, contro i pfesidj, i Ct-oati centro gl’Ita- 
«.J- Zara, Ragusi, e Caltaro tenuti da'deboli guer- 

nigióni,' romoreggiahdo nimichevolmente i popo- 
li d’ intorno e tenendo infestata' Ìà'"caropagna=, 
cedettero facilmente/ 'Una presa di ' Croati, avva- 
lorata da qualche battaglione d’ Austriaci, urtan- 
do contro Carlobado, facilmente sene impadroni- 
va. Gli Austriaci , ed i Croati più^ oltre proce- 
dendo, s’ insignorirono di Fiume , ritiratosene il 
generale Janin, impotente al resistere, ’l Croati, 
che erano stati arrolati sotto le insegne francesi , 
dai loro signori segregandosi, ritornavano alle art 
•tiche- insegne d’ Austria. Mentre a questo 'modo' 
feliceuieote si combatteva per gli Austriaci verso 
Adriatico, mandavano pel corso della superiore" 
' Drava grossi squadroni verso il Tirolo sotto la 
-condotta di Fennèr, Giunti a Brissio scendevano 
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tere, i^e^lti.iypi’opesi , ..Cj Rri?^*apc regiom ^ 

Al teropoi 9 tq?po; si sul , nie?zo;, ,(u. 

preso, ,e| ripreso <pr.iftUV‘§3l:^H"o *Wguq d^ 

Wilìe.Jie sparti, lu-questi^fat^i. mostro molt’ arte^, 
e,..niqlto y.alore I?inp.,,,i?^ltq. v^lof^, ei^pqc^ja^^tfi 
BeUptt*.vCoptpttè,febfiqipep,te, PVWP a.f^ubf^- 
pa, ànfelicqiieote ij spcpqdo, ai Stem. Sorse un.gr^- 
tìssìtop poqtras^q a YUlac<?,. dpi^^e gli, Alemanni 

.VQlevanO[jq)rir;SÌ, V, adit 9 ,,al passo ,di Xarvi'sio pe^ 
scendere a;Secoftda4eUa,)F,èi:\a npj^euore del Fr^iir 
li. Eranqi Francesi ace 9 r,si a{. pericolo, e dopo, uq 
feroce combattere, in cui la città ,j[u, pr^sa e ripre^ 
sa pfp qecl)ie ,yolte,,e6q?lip,ente;.^-8apè^ opera (dei 
Tedeschi^, restarono vincitori.: corse il Viceré cop 
jnplta • virtù., in : soccorso i della citta consumata . 
.Gli f ùs^r wiv seguitando . il loro , si al- 

largavjano.8nUe. corna., Trieste, preso e ripreso più 
[volte yeope m potestà, loro;, già tutta Plstria ,lo- 
.ro, fobbqdiva> Dalla parte superiore precipitandosi 
,daUe Alpiitirolesi oiinaccja^^^^ impeto cot\- 

.tro ,BeÌluuP,,CXÌàtaUe)SpaUe IjC.armi loro suona- 
! vanpl^ueUe; regioni. vieipe ,p, Yvepto. Conoscendo , 
ed usando , il vantaggio,, avevano passato la Sava 
^aCrinburgo, ,ed;a Ramausdo.rf. per dove faceva- 
no se^bian^a di condursi, per Tolmino, nelto.re- 
, gioni superiori del, Friuli.- Anche, contro Villaeo 
, preparavano: un grande assalto, , , ; • 

. .iNo.n.eia; piu in potestà , del Viceré il .resistere, 
• ed appariva, ;che s,e piùjoltre, si fosse ostinatofa 

starsene sulle sponde della Savà,.e della.Draya, 
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Correva pericolo, ché gli foése vietalo il ritotrid. 
Avevano gli avversar] maggior numero di solda- 
ti, ed i popoli amici; erano al Viceré minori fori- 
ze, c i popoli avversi. Feriiiossi prima siiirisonzO 
'qualche giorno, poscia sulla Piàve, combattendo 
sèmpre valorosamente , sempre inulilmctite . A 
•quésto modo Flllirio, staccato per la forza delPat- 
mi nap'oléoniche dal suo antico ceppo d’ Austria, 
sé ne tornava pfer là forza delP armi di France- 
sco Imperatore alla cDdsuéta dominazione. I cd- 
stùmi a niùn rispetto si convenivano coi francesi, 
poco coh gP italiani. Oltre a ciò vi aveva Napo- 
leone conservato i diritti feudatari , dandogli in 
preda a* suoi soldati , o magistrati più fidi : pia- 
cquero a quegli antichi repubblicani, e gli riscuo- 
tevano con duro imperio, senza lasciar neppure 
scattar un soldo. 

' Le stanze della Piàve non si potevano Conser- 
vare. Già gli Austriaci scesi a Passano sotto là 
guida del generale Eckard vi avevano fatto una 
testa grossa, ed insistendo alle spalle davàno ti- 
more di estrema rovina ài Viceré , se presto noli 
si ritirasse. Quivi comparve evidente P imprevi- 
dènza del Principe del non essersi ritirato piu 
maturamente ; perchè per avei-e la ritirata sicu- 
ra , fu costretto di combattere a Passano Una bat- 
taglia molto grave. Durò due giorni , il trentuno 
ottobre, ed il primo novembre. Rifulse iti questo 
fatto egregiamente il valor di Grenieri Vinse là 
fortuna fì*ancese,' ed italiana. Entrarono i vincito- 
ri j e peroottai'ono nella sanguinosa Città. Perdete 
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t«ro i Tedeschi circa un migliaio di soldati , nè 
fu senza sangue la vittoria agli eugeniani , per- 
chè i Tedeschi combatterono acerbamente^ Acqui- 
stò Eugenio facoltà di ritirarsi più quetamente 
^iiir Adige: marciava indietro, parte per Padova , 
parte per Vicenza, andando ad alloggiarsi a Vero- 
na , ed a Legnago. In mezzo a questa ritirata , 
grave in se stessa , e che pretendeva cose ancor 
più gravi, perchè già più della metà del regno 
italico era signoreggiata dalle armi austriache , i 
soldati francesi, ed italiani, ma più i primi, che 
i secondi , si portarono molto lodevolmente aste- 
nendosi dalle rapine , e dagli oltraggi ; procedere 
tanto più da commendarsi, che la maggior parte 
credevano, che più non sarebbero tornati là, don- 
de venivano. Nè è da tacersi, che i Tedeschi a 
questo tempo stesso, se si eccettuano le parti ran- 
nodate , in cui erano preste le munizioni , vive- 
vano di rapina,' ora qua, ora là scorrazzando, .se- 
condochè gli portava o la necessità della guerra, 
q la cupidità del sacco ‘y frutti tj^nte volte calpe- 
stati della feconda Italia, tante volte riprodotti , 
tante volte ricalpestati. Resta, che siccome la sua 
bellezza, e fertilità destano gli appetiti forestieri, 
desiderino gPItaliani, che ella fera, e selvaggia 
diventi; perchè forse i deserti preserveranno quel- 
,lo, che ' P innocenza non preserva. 

Sulle veronesi sponde incominciavano a mani- 
festarsi fra gl’ Italiani mali semi contro il Vice- 
ré; colpa piuttosto sua che di .loro. Eugenio , o 
prevedesse dai nugoli minacciosi^ che giraya- 
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Ilio attorno, che più gli convenisse mostrarsi fran- 
cese,' ctie italiano, 0 che tròppo facili orecchie 
prestasse ad alcuni, che presso a lui in molta gra- 
zia^ è suoi consiglieri più intimi essendo, inten- 
devano ad inalzar se medesimi a pregiudizio de- 
gl’ Italiaui,' si era lasciato uscir di bocca, già in- 
sino in Prussia dopo le disgrazie di Russia, parole 
di cattivo’ concetto verso i' generali italiani. ’Nè 
il suo disprezzo nelle semplici parole contenendo- 
si, era trascorso sino agli atti: delle quali cose te- 
nendosi eglino molto offesi, siccome .quelli , che 
ù'on eràhó' parati a tollerare alcuna ingiuria , o 
indegnità , 'massimamente Pino , che siccome di 
maggior nome, sentiva più vivamente degli altri, 
avevano appoco appoco sparso una 'mala conten-i- 
tezza fra i soldati j dal che ne seguivano nel cam- 
po sinistre mormorazioni, ed' anche atti aperti di 
sdegno contro il Principe. Le disgi'azie inaspriva- 
no viemaggiormente lé ferite in quegli animi fieri, 
e bellicosi. GP imputavano il contaminato onore 
dell’ armi italiane, ed il sàngue inutilmente spari 
sò. Già il nome di forestiero, pessimo , augurio , 
nelle bocche dei soldati andava, sorgendo j ed i 
consiglieri detestavano. 

Intanto non rimetteva in Eugenio il desiderio 
di farsi famoso in guerra per battaglie inutili, san- 
gue con fama cambiando. Corse in Tirolo; vi fece 
fózioni onoi'ate; ma senza frutto : liberò Brescia 
dal nemico, ma indarno; ruppelo in una grossa^ c 
bene combattuta battaglia a Caldiero , ma tomos- 
sene poco dopo hi , dond’-era venuto: il nemico, 
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fhc era stato rincacciato sin oltre all’ Àlbone, yeiir 
4ìe fra breve a rinsultar San Michele di Verona, 
Appena la fronte dell’ Adige, fiume grosso, e rour 
nito, sotto dalla fortezza di X^egnago, sopra dai 
castelli di A^erona, ai poteva teiere: tanto supe^ 
rava pel numero delle-gfnti il nemico. Dal ch,e si 
conclude con cyicienza, che era necessità al Vi/cp- 
non di assaltare , ma di difendersi , i^on d^ ur 
scìre dai looghi sicuri, di ai^iidarvisi^ qtpn 
di far guerra yiv^i , di temporeggiarsi, c di 
^spettai'e. 

Ogni ruin^ si ^.ccumulava splV iMdia: ecco im 
secondo nembo approssimarsi al Pp, uoi\ più pel 
dominio di Venezia, o d’ Alfonso, ma per quello 
di Francia, o d’ Austrii^ ; né questo nembo 0^ 
l’ultimo da raccontarsi , ancorché sia prossimo il 
fine della qiia tragedia.. Aveva il generale austria- 
co Nugent combattutp virilmente, in Croazia, ed ip 
Istria contro gl’italiani, che occupavano quplla 
parte del regno. Ma quivi ogni cosa era oggimal 
divenuta sicura a lui, si ppr la ritirata di Euge.- 
nio, come perphè Ip fortezze di Lubiana, e di 
Trieste si erano arrese all’arjpi tedescTic. Sola, 
restava dell’ antico austriaco, o véneziano domi;* 
nio in ntano del Viceré la città di Venezia. Per 
la qual cosa Nugent, preso. ordine con Bellegarde,^^ 
chiainato generalissimo in Italia in luogo di Hil-. 
ler, e messosi sulle navi a Trieste, era venuta, 
sbarcare a Goro con una grossa mano d’accogìitie- 
i stri otti , croati, e fuggitivi Italiani^ 
X9A®“.dp indugiare, perchè sapeva, che il lem-* 
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ps^ lìémico degli assalti inopinati, si spingevri 
iosfamente innanzi, e s’impadroniva di Ferrara , 
abbandonata dai pochi difensori, che vi erano 
dentro. Quivi correva il paese co’ suoi soldati leg- 
gieri, chiamando in ogni luogo i popoli a solleva» 
zinne. L’importanza del fatto era, che si congiun- 
gesse con le schieré d’ ÀUsltia , che venute col 
grosso deir esercito, già si efàno condotte a Pa- 
dova. A questo fine, Nugent, passato il Po con u» 
na parte de’ suoi, é preso alloggiamento in Cre- 
spino, si era accostato all’ Adige. Dall’ altro la- 
to Bellegardé per consentire coi movimenti di 
Nugent, aveva avviato a Rovigo una presa di 
tremila soldati sotto k condotta del generalo 
Marshall. ' 

Come prinm il Viceré ehhe avviso del tentati- 
vo di Nugent , aveva speilitamenle mandato un 
corpo sotto il governo del generale Decouchy 
Trecenta, acciocché facesse opera d’ impedire la 
congiunzione delle due squadre nemiche. Al tem- 
po stesso Pino, che governava Bologna, assembra- 
va quante genti poteva , e le spingeva avanti alla 
guerra feiTarèse. Ripresesi Ferrara, ma indarno 
per gli accidènti, che seguirono» Aveva bene De- 
couchy, fortemente combattendo, cacciato Mar-, 
shall da Rovigo con non poca strage, e costretto a 
ritirarsi al ponte di Bovara padovana. Ma gli Au- 
striaci continuamente ingrossavano coll’ intento 
di congiungei'si con Nugent, che tuttavia era in 
possessione di Crespino. Mandava perciò il Vice-. 

T. X. 20 
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l'è nuovi ajuti col geuerale 'Marcognet verso il 
basso Adige; acciocché cooperassero al fine comu- 
ne coll Decouchy. Uscirono i Tedeschi da Bovara 
padovana. Decouchy e Macognet gli assaltavano. 
Sorgeva un’ ostinata zuffa : conoibatterono i Fran- 
cesi felicemente a destra, infelicemente a sinistra 
si ritirarono i Tedeschi nel loro sicuro* nido di 
Bòvara padovana ; ma colto il destro , che of- 
ferì vano loro la notte, e la mala guardia, a cui 
stavano i‘ Francesi, con un impeto improvviso gli 
ruppero, e gli costrinsero a ritirarsi, prima a ben- 
di tiara, ed a Trecei>ta, poi a Castagnaro. Riaa|ui- 
starono Rovigo : fu tolto ogni impedimento alla 
congiunzione di Nngent, e di Marshall. Nugent, 
fatto sicuro per la congiunzione, s’ incamminava 
a Ravenna e da Ravenna a Forila* Usava le armi, 
usava le instigazionì. » Assai, scriveva agl* Italia- 
«• ni, assai foste oppressi, assai posti ad un giogo 
« insopportabile: ora più liete sorti vi aspettano^ 
« restituite coll’ armi in mano la patria- vostra: 
« avete tutti a divenire una nazione indepen- 
dente. » Poi faceva un gran romore con promet- 
tere, che non si scriverebbero più gli annuali sol- 
dati , che le consumatrici tasse si allevierebbero. 
Intanto i suoi saccheggiavano aspramente il Fer- 
rarese, ed il Bolognese, poco lieto principio al- 
l’ independenza che si prometteva. • • 

Ora un nuovo inganno, ed una terza illuvie 
hoinmi a raccontare j ma questi furono di un Na- 
l^deoaidei Trovavasi Giovaochino di Napoli mol- 
to ]>crplejj3y, e siccome le novelle di Gerinauia , 
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di Francia, e ti' Italia giravano fauste^ od infauste 
si appigliava-a questa parte, od a quella, a questo 
partito, od a quell’ altro. Molto in lui poteva il 
desiderio di conservare il suo reale seggio, molto 
la paura di Napoleone. Perciò procedendo con la 
sua naturale vai’ietà aveva negoziato, come già 
abbìam descritto, ora coll’ Austria , ora con Bea- 
tint , ora con Eugenio, qualche volta ,con tutti 
insieme, nè s’accorgeva, che tutti il conoscevano. 
Intanto, già sicuro dell’ Austria, e dell’Inghilter- 
ra, ma non ancora sicuro di se medesimo , si av- 
via va- verso l'Italia Superiore. Già occupava Ro- 
ma , già occupava, le Marche nè ancora Pani-, 
mo suo scopriva . Pretendeva parole d’ amicizia, 
verso il regno italico. Le casse del regno , contro 
il quale si apprestava a muovere lavarmi, sotto 
spezie di amicizia, addoroàndava, e gli si apriva-> 
no, e- vi attigneva denari: richiedeva il regno di 
vettovaglie, di vestimenta , di armi , cd il regno 
gliene somministrava. Lasciato. passare in Ancona 
ed in Roma amichevolmente da presidj francesi , 
gettava gioconde, e pacitiche parole di Francia, e- 
di Napoleone. Non so a che cosa pensasse : ma, 

, certamente • la dissimulazione era grande, e peg-. 
giore anche del fine, che si proponeva. Infine ve- 
duta .la- ritirata del Viceré, udite le novelle, del-. 
1* avvicinarsi i confederati molto grossi al Reno 
per invadere la Francia, ed aspettato Bentink o-, 
ramai vicino a tempestare in Toscana , rimossa 
finalmente ogni dubitazione, si risolveva a sco- 
prirsi del tutto, ed a fare quello , che il mondo 

. • 
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TI primo ad uscir fuori fu il Re medesimo con 
dire suoi soldati , avvertissero bene , che insi- 
noacliè egli aveva potuto credere , che Napoleone 
Imperatore combatteva per la pace^ e per la feli- 
cità della Fi^ancia , aveva a favor suo c^uuhatluto; 
tna che ora si era chiarito di tutto, e che bene 
sapeva , che Napoleone non voleva altro che 
guerraf che tradirebbe gF interessi della sua an- 
tica patria, quei dc^suoi stati , quei de^ suoi sol- 
dati , se tosto non separasse le sue armi dalle na- 
poleoniche , se non le congiungesse a quelle dei 
principi intenti con magnanimo disegno a resti- 
tuire ai tròni la loro dignità , alle nazioni la loro 
iiidcpendenzar due sole bandiere esservi , ammo- 
niva , in Europa ; sulE una leggersi Ite parole Re- 
ligione , costume, giustizia , moderazione , leggi, 
pace , felicità ; sulE altra persecuzioni , artifìzj , 
violenze , tirannide , guerra, e lutto di famiglie ^ 
scegliessero. Queste cose diceva Giovacchino Na-, 
polconidc . Carascosa , napolitano generale , arri- 
vando a Modena , più enfaticamente parlava agli 
Italiani: prometteva loro indcpendenz4 a nome di 
Giovacchino , che già si era accordato coW Au- 
stria per ajutarla a soggettare il regno italico. 

Le forze preppnJcrauti di Bellegarde , i pro- 
gressi di Nugent sulla sponda destra del Po , V ac- 
costamento del Re di Napoli alla lega , e la pre- 
senza delle numerose schiere nel Modenese , to- 
glievano al Viceré ogni possibilità di conservare 
gli alloggiamenti deir Adige. Fatti pertanto gli 

^ ^20 
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appiTslamcnlì nècessarj j si tirava indietro, c an- 
dava a porsi alle stanze a^?^ più sicure de) Min- 
cio. Il di otto fehbrajo usciva ottimamente ordi- 
nalo a campo per combattere in una campale 
battaglia Bellcgarde. La principale scliiera; in cui 
risplendeva la guardia reale , sortendo da Manto- 
va , s’ incamminava alla volta di Vàleggio : la ca- 
valleria j traversato il fiume a Goito, accennava a 
Roverbella; e perchè il nemico fosse anche infesta- 
to alle spalle, il generale Zucchi colle genti più leg- 
gierimuoveva i passi verso Pisola della Scala.Per 
non lasciare poi libero campo a Bellegarde dalla 
parte supcriore il Viceré ordinava a Verdier , 
che congiuntosi prima .con Palombini , varcas- 
se il Mincio a Mozambano , e gisse ad urtare il 
nemico a Vàleggio. Ognuno passato il fiume, 
correva ai luoghi destinati, quando la fortu- 
na per un accidente improvvisso ridusse il di- 
segno bene ordinato ad un moto disordinato. Nel 
momento stesso , in cui Eugenio si proponeva di 
assalire Bellegarde sulla sinistra del Mincio , si 
era Ballegarde risoluto ad andar a trovare Euge- 
nio sulla destra . Dal qual impensato accidente 
«acque , che il Viceré , in luogo di trovare tutto 
V esercito nemico a Roverbella, non ebbe più a 
combattere , ‘ che col suo retroguardo per modo 
che la vanguardia francese era venuta alle mani 
col retroguardo tedesco . Appoco appoco , e Luna 
dopo p altra tutte le schiere delle due parti , 
quelle , che avevano passato , come quelle , 
che erano rimaste sulla sinivStra , ingaggiavano 
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la battaglia ; combattevano fiiriosarnentc .. Ave- 
vano i Francesi , e gl’ Italiani il vantaggio ; ma 
per poco stette ,• che ■ una rotta di cavalleria 
dalla parte loro non mandasse le cose alla peg- 
gio . Pure , fatto un nuovo sforzo , si rannoda- 
vano , e si pareggiò la battaglia. L’esito fu , • 
che Bellegarde fu costretto a tornarsene sulla 
sinistra del Mincio , ma intero , e ristretto ; il 
che obbligò anche il Vicere a ritirarsi con tutta 
la sua forza sulla destra , 

Intanto Eugenio ài accorgeva , che non era 
più in sua facoltà d’indugiar a soccori’ere alle 
cose d’ oltre Po , che per l’ invasione dei Na- 
politani diventavano ogni ora più dillicili . A- 
veva già provveduto , che con qualche maggiore 
fortificazione si munisse Piacenza , alla guainiia 
della quale aveva preposto con soldati di nuova 
leva e con qualche ^ eterana banda italiana i 
generali Gratien , e Severoli . Ma aggravandosi 
il pericolo , vi mandava con qualche ajuto di 
nuove genti Grenier , nella perizia del quale 
consisteva massimamente .la condotta, e la som- 
ma. della guerra in quegli estremi momenti , 
Formava P antiguardo del nemico Nugent voi 
suoi Tedeschi , Istriolti , ed Italiani ,• il retro- 
guardo Giovacchino co’ suoi Napolitani , Come 
prima Grenier arrivava rincacciava con forte 
rincalzo all’ ingiù- Nugent , e Io sfollava a tor- 
narsene più che di passo al Taro . Quivi , es- 
sendo sopraggiunti i Napolitani , faceva vista di 
volersi difendere 5 ma tanto fu audace, e de» 
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atro •Grem«‘';'‘clhc ■ ‘passato' in •tré R fiif- 

me di naOTO sforzava gli a'vVei^ai’j'*'aHa riti- 
rata sino all’ Enza Nugeiit però^, speratìdo dt 
arrestaro’ l’.'iftipelo di Grénier’, ’si -era ‘fèrmatò’ 

con tre mila' soldsìti a Parma . Il Prtìfac^.-nr- 

- - > , ^ 

tando la città da ogni ‘^parte, vi entrava' peif 
viva forza ‘ ritirafadoséne a' tritta ' fretta’ collii' 
minòr ‘parte de’ sàoi soldati il 'Tedeicb . Com- 
battessi in ' questo 'fatto molto aspràmenté' a‘ fer-* 
ro , ed a fuoco con gran terror'é dèi cittadini/' 
Il Re di Nàpoli", tornato più , é sforzato 
finalmente il paàso del Taro l'affli’ a^widnava 
a due niiglià a Piacenza ^ 
non la forza degli avversar} 
più strepìtosé sorti , 

Pellew è Bèntitìk comparivano 'Éf cospetto 
di liivprno t àvevanb molte' j e ' grosse' -navi coti 
sei mila soldàti 'dà sj)arco , italiàni, inglesi. 11 
governatóre vùotòr la città, per patto’ : vi /entra- 
rono' otto marzo . Suonavano le’ 
arrai',’^^i^^ÌKl^^ scrivevano i ma’- 

nij^stì^ cÉf'^ svwlÌ|ltrvaD0 lè Tiandiere 'délVitalia- 
na ‘ 'ii^^nd'enzà ’ j ’Bentink in questo si mostra-^ 
va' molte» 'accèso’, 'Wilson il secondava ^ 

Bentink a questo mòdo parlava con pùbblico 
mànifestò agl’italiani s « Su , diceva , Italiani , 
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,ff sita intenda 1’ Inghilterra, quanto 1’ interesse 
« no» curi . Libera è la Spagna pel suo valo- 
« re, libera per 1’ assistenza nostra : per Puno 
« e per P altra ella condusse a fìne un* opera 
ff fra le belle bellissima , Cacciate dai felici 
« suoi campi il Francese , fermovvi la sua sede 
«t P independenza , fermovvela la libertà . Sotto 
« P ombra delP Inghilterra fuggi la Sicilia le 
« comuni disgrazie ; poscia per beneQzio di uq 
■« giusto Principe da servitù a libertà passando^ 
« ora dimostra quanto un vivere non soggetto,, 
« a gloria , ed a felicità conferisca . L’ Olanda 
tf ancor essa intende a libertà . Or sola Pltalìa 
« rimarrassi in ceppi ? Or soli gP Italiani le 
«( sanguinose spade gli uni contro gli altri voi- 
« teranno per fare , che la patria loro sia serva 
a di un tiranno ? A voi spezialmente questo 
« discorso s* indirizza , o guerrieri delP Italia, 
« a voi , in cui mano ora sta il compire la 
fc generosa impresa. Questo da voi non si chie- 
« de , che a noi venghiate : solo le voci nostre 
« vi ammoniscono , che i vostri diritti riven- 
« dichiate , che a libertà vi restituiate . Ap- 
re plaudiremo lontani , accorreremo chiamati , e 
•t se le VMtre congiungerete alle forze nostre , 
« (ìa , che l’Italia risorgja alle sue antiche sorti, 
tt fia , che di lei suoni quant’ ora della Spagna 
« suona » . In questa forma l’Inglese allettava 
gP Italiani : drap|)ellava intanto le insegne delle 
mani giunte , sperando con queste parole e dj- 
paqstrazioni di far muovere i popoli . 
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siccome quegli , che era uomo audace ^ 
ed i\peroso, tosto 'giungeva alle parole i falli , 
Ebbe avviso a Livorno , che Genova si guar- 
dava solamente da duemila soldati , ParvegU 
occasione propizia , perchè era sito di unica 
importanza , sì per la sua grandezza, sì per la 
comodità del porlo , e si per T agevolezza , che 
acquista chi ne è signore , di scen(^lerc nelle 
. pianure del Piemonte , e della Lombardia . In 
oltre ahbond^tva' di armi , e di munizioni nava- 
li . Pertanto Bentink si accingeva ad espugnar- 
la . Suo pensiero era di mandar le fanterìe per 
le strade difficili del littorale , le munizioni pei 
bastimenti sottili , le armi , e gl’ impedimenti 
piu gravi per le navi grosse , Giunto a Sestri 
di Levante udiva , che nuovo soccorso . era 'en- 
trato a custodir Genova per forma che il pre^ 
sidio sommava a seimila soldati, presidio insuf- 
ficiente alla vastità delle fortificazioni , ma ba- 
stante a rendergli molto dura P impresa ; il reg- 
geva Fresia . Si era. egli , per opporsi agli sfon- 
zi di Bentink ordinato per modo che distenden- 
dosi dai forti Richelieu , e Tecla , occupava col 
centro il villaggio di San Martino , e quindi 
arrivava colla destra per uno spazio intricato di 
giardini , e di ville , sino al mare. Non aveva 
1* avversario speranza di poter impad»x)nirsi della 
piazza per una lunga oppugnazione con si pochi 
soldati ; pure molto gl’importava, che , in mezzo 
a tanti romori , per non lasciargli raffi'edda- 
re , Genova si prendesse . Da questo consegui- 
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tava , che gli era necessità d’ iusìgnorirsene per 
uu assalto vivo . À questo ordinava i suot^ ciie 
mostravano un grandissimo ardire, ed una pron- 
tezza incredibile a fare quanto egli volesse . 
Mandava gl’italiani condotti dal colonnello Ci- 
ravegna , soldato - pratico , ed animoso , che an- 
cor egli sventolava le bandiere dell’ indepeuden- 
za , a far opera contro una punta di monte , che ' 
.sta a sopraccapo , ed a fronte del forte Tecla,' 
Spediva un’ altra parte degl’ Italiani contro il 
forte Richelieu , mentre un Tra vers .colonnello^! 
dai monte delle- Fascie scendendo , con Greci 
e Calabresi , se ne giva .a guadagnare, un’ emi- 
nenza ,‘che al forte medesimo.' sovrasta., Que-' 
st’ era lo sforzo , che faceva a. dritta, e nelle' 
parti di sopra.; ma sotto , e più accosto, al mare, 
mandava i fanti inglesi sotto la condotta dei- 
generali Montresor , e Macfarlatie con ordine 
di sgombrare, quanto possibil fosse, gl* impe- 
dimenti! del paese, e di assaltar > 1’ inimico . 
Succedevano' i fatti a seconda de’ suoi pensieri . 
Ciravegna , che combatteva sulla pùnta estrema 
a destra ,- spintosi avanti con singoiar' valore , 
cacciava il nemico dall’altura, e . s’. impadroniva 
di tre cannoni di montagna .'.Il quale -accidente 
vedutosi dai' difensori del forte Tecla, l’evacuaro- 
uo , in potestà del vincitore lasciandolo . -An- 
che 1’ eminenza superiore al Torte Richelieu fu- 
presa dai Greci- ,. e Calabresi : -gl’ Italiani ancor 
essi già s’ avvicinavano al' forte . Non volendo 
il presidio' aspettare l’ulliiho cimento , si ai'resc 
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b patti . Sulla sinistra dei confederati si so* 
Stenne la battaglia più lungo tempo , si per Isl 
hatura dei luoghi opportuna alle difese , come 
^er la valorosa resistenza dei difebSori t pure 
gl’ Inglesi guadagnavano del campo. Finalmenté 
gli assediati , vedendo , che pér là perdita dei 
forti Tecla, e'Richelieu correvano pericolo di 
esser presi alle spalle , fecero avviso di ritirarsi 
del tutto déntro le mura -, lasciando le difese 
esteriori in poter dei .confederati ; Già per o- 
perà di Bentink si piantavano le batterie per , 

fulminare la città . In questo , ad accrescere il ' 

terrore, arrivava sopra Genova Edoardo Pel-. i 
lew con tutta la sua armata -, attelandosi a 

' I 

fronte di Nervi . Ài piccoli cannoni di Bentink , 
si aggiungevano i grossi y e le bombarde . di Pel- 
le vv per modo che nell’ assalto , che si vedeva 
iuimineute ^ ogni cosa presagiva un successo 
prospero a chi assaltava . Si venne in sul con- 
venire : Fresia s’ arrese il di diciotto aprile , 
Bentink -, acquistata la possessione di Genova,' 
d’ allettaménto in allettamento passando, faceva 
sorgere speranze di franco stato nei Genovesi . 
Forse credeva- , che i confederati avrebbero a- 
vuto più rispetto a. questa condizione, se fosse^ 
e .fatta sperare con parole , é cominciata col 
fatto , che s’ ei fosse stato sul severo , é non ‘ | 
avesse parlato- d’ altm che di conquista. -Ordi- 
*iava .pér.tauto un. governo preparatorio: voleva 
eh egli reggesse i dominj genovesi secondo gli 
nidini della coustituzionc del noyautasette , e 
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tnsino a che si- statuissero quelle modificazioni, 
die P opinione , V utilità, lo spirito dèlia con- 
stitozione del 1676 richiedessclx); che il gover-* 
no si spartisse in due collegj, come* nella forma 
antica; che durasse in ufficio sino al puimo gen- 
najo dell* ottocentoquindici, tempo in cui i col- 
legj, ed i consigli fossero adunati a > (torma della 
eonsÉ'tuzione. Questi erano i fatti dèi capitano 
d* Inghilterra: i motivi poi pubblicamente detti 
suonavano, che stantechè i soldati d’Inghilterra 
retti da lui avevano scacciato ' dalle terre di 
Genova i Francasi , e che importava, che alla 
quiete , ed al governo dello stato si provvedes- 
se , considerato ancora ,• che a lui pareva , che 
universale desiderio della nazione genovese fos- 
se il tornare a quel? antica forma-, alla quale 
era stata si lungo spazio obbligata della sua li-’ 
bertà , prosperità , e independenza , e conside- 
i^ato finalmente, che a questo fine iudirizzavano 
r pensieri'! e gli sforzi loro i principi collegati, 
che ognuno fosse rintegrato' ne’ suoi antichi 
dritti, e prlvilegj voleva, ed ordinava che quello, 
che i popoli genovesi desideravano in conformità 
«dei principi espressi dai collegati si .risolvesse 
in atto , è si mandasse ad effetto . Alle quali 
cose dando esecuzione , chiamava al governo 
Girolamo Sefra , in qualità di- Presidente, e con’ 
lui Francesco Antonio Dagui no, Ippolito Durazzo,' 
Carlo Pico , ‘Paolo Girolamo Pallavicini , Agosti- 
-tto Fieschi , Giuseppe Negrotto , Giovanni 
. T. X. ' ai 
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Qaartara t Doroettico Demarìni , . liUpa . Solari ^ 
Andrea Dbferrari, Agostino Pareto, Grimaldo 
Olduini > ' 

Da tutto qfueato si vede, se i Genov^i non do- 
vevano concepire speranza di conservare l’ ono- 
rato nunie , e 1’ essere antico della patria doro ; e 
se.qualchedano dalle parole di.Bentink a\|csse de- 
dotto que^ ccnv>llario , che Genova. ayess^ fia 
breve ad esser 'data in potestà del Re di Sarder, 
gua , ceiiamente' sarebbe stato tenuto, piuttosto 
scemo di; mente, che. falso loico. Ma Castelreagh 
trovò- non so ohe, dritto di< conquista, e P utilità 
della lega , -motivi appunto di,, senatus-consulti na- 
poleouici» Bene ; era spegnere Napoleoj^je.,.e me- 
glio sarebbe stato ’il non imitarlo.-, 

Già tutta 1! jltali^ era sottratta dall’ imperio di 
Napoleone; solo restava la parte, che .si com- 
prende tra ,il Udìncio, il Po, e le Alpi. Ma- la som- 
ma delle pose 'por dci si aveva, piuttosto .a. decide- 
re sulle rive ideila Senna, che su quelle del Po. 
Già sinistri -romori , si spargevano per, Napoleone: 
poscia le certe- ^novelle arrivavano , essere, i con- 
federati , couduceodo con esso loro .tutto lo sforzo 
d’ Europa, entrati trionfalmente in. Parigi, cora-^ 
penso dato da.,c^i. r^ge il cielo a chi regge la 
terra dullcjcpnqnistate .Torino, Napoli j Vienna, 
Berlino,, e Mosca .' Era oltreacciò vociferazione 
in ogni luogo, ,,chó Napoleone errasse colle reli- 
quie dell’ esercitò .per le sciampagàcsi campagne. 

A ciascuna ora ascose immense aggiungeva la fa- 
ma cose immense: uè ugual peso di umane moli si 

* #* 


»» 


€ 


LIBRO Vir.&SlMOSETTlMO (t 

era agitaló'nel’ nwndo' dappoiché. 

Annibaie , Bélisario. Totìla , Carlo • 
raceni, Subieschi i 'Turchi. Poco .^staiite si udiva, 
restituirsi i Borboni in’ Francia. Napoleone ridot- 
to in Fontainebleau rinunziare alP imperio, diré 
P ultimo vale a’ suoi veterani soldati ; accettare 
per estremo ricètto -F umile rupe 'd’ 'Elba' isola». 
Baccoiitarè'ai contemporanei sì fatti accidenti fo- 
ra opera superfliia, poiché la piena fama ne risuo- ' 

na ancora frescamente nelle orecchie loro : • rac- 

» 

contargli dégnamente ai posteri , fora opera super 
riore alF eloquenza, nè io mi vi accingerei che 
conosco F umile mio stile , ed il mio tarpato inge- 
gno. Solo dirò,- che -per le armi più si- fece, che 
si sperasse, clip colle parole più si promise, che 
si attenesse, che la ■ prosperità fé dimenticare 'le 
affermazioni della paura, e che le • vecchie voglie ^ 
sormontarono le necessità nuove. Pure 'si- liberò 
l’Europa da uòa volontà sola, e da un dominio sol-'' 
datesooj e chi guarderà indietro insino al princi-^ 
pio di queste storie , e tutti gli accidenti da noi 
raccontati andrà nella memoria stia riandando , 
sentirà meraviglia, terrore, pietà , dolore , e con- 
lentezza insieme. -Gli'uomiui straziati,. lé opinio- ^ 
ni stravolte, le società. sconvolte, la forza prepone 
dcrante, la giustizia offesa, l’ iunoceoza coudanha» h 
ta, le adulazioni ai malvagi, le persécumò^^t’-buo-% 
ni, la licenza sotto nome di libertà , la 'Barbarie ' 
Sotto ^ nome di umanità, la politica sotto nome di 
Religione , e con questo virtù’ civili eminenti, ma' 
rare esempi lodevoli > oia .scheroiti , valore ^ 
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gueira cgi'egio, nfa iu favore del TEu* 

ropa infine divenuta scherno, e vilipendio a* ^ 
stessa. Se rin^irà , non si sa , perché aucor s| 
seiite.la fHiXza .degli andamenti napoleònici : vive 
r ambizione in chi comanda , vive in chi obbedi- 
sce, e se fia possibile 1* unire la libertà al princi- 
pato , è incerto» 1^ tutta questa 'lagricievòle te^ 
la, come dai ricordi antichi, almeno questo utile 
ammaestramento si avrà , che chi , come Buona- 
partc, da suddito si £a padrcme della sua patria 
per farla serva, o il ferro ancide, o la forza at- 
terra. 

Come prima .pervennero in Italia le novelle deU 
la presa di Parigi, e della rinuuziazionè di Na- 
poleone,, pensò il Viceré a . pattuire’ per la sicu- 
rezza delle genti fraucesi , nè si conveniva , che 
jKticbé i borboui’ ai quali erano le potenze ami- 
che , si trovavano rintegrati in Francia , i Fran- 
cesi combattessero contro di lóro. Inoltre deside- 
rava il Viceré , con facilitare «le condizioni ai 
Borboui , ed ai potentati , avvantaggiare le pro- 
prie, e fare iil modo che gli alleati usassero con- 
tro a lui meno inimichevolmenle la vittoria. A 
questo fine , uscilò da Mantova, si abboccava con 
Bellegarde, F uno e IJ altro accompagnati da po- 
chi soldati. Convennero, che si sospendessero le 
•offese per otto giorni, che^ intanto i soldati fran- 
cesi, che militavano col Viceré, passate le Alpi, 
ritornassero nell’ antiche. sedi di Francia j che le 
fortezze di Osopo , Palmanova, Legnago, e la ciU 

di Venezia si cooKgnassero in mano degli A«* 
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striaci j che gP Italiani continuassero ad occupa- 
re quella parte del .regno, che ancora era in po- 
ter loro; che fosse fatto facoltà ai delegati del 
regno di andar a trovare, i principi confederati 
per trattare di un mezzo di concordia, e che se i 
negoziati non riuscissero a felice fine , le offese 
tra gli alleati , e gl’ Italici non potessero rinco- 
minciare , se prima non fossero trascorsi quindi- 
ci giorni, da che i primi si fossero scoperti delle 
intenzioni loro. La convenzione di Schiarino-Riz- 
zino, che in questo luogo appunto si concluse ad- 
di sedici aprile, spegneva del tutto il regno ita- 
lico. Perchè, segregati i Francesi dagP Italiani , 
nasceva una tale disproporzione di forze tra gP 1- 
taliani, ed i Tedeschi, che il capìtolo, il quale da^ 
va quindici giorni d’indugio alle ostilità, era piut- 
tosto derisione, che sicurezza , 

Era giunto il momento dell’ ultimo vale fra 
gli antichi compagni: i soldati di Francia sala '• 
lavano commossi , abbracciavano piangenti i sol- 
dati d’ Italia ; a loro migliori sorti auguravano ; 
ultimo grado di disgrazia chiamavano , che la di- 
sgrazia gli separasse ; offerivano gli umili abituri 
loro iu Francia j venissero, si ricorderebbero del- 
V avuta amicizia , delle comuni battaglie , della 
con le medesime armi acquistata gloria ; fuorichè 
Italia non sarebbe , tutto parrebbe loro Italia; la 
medesima amicizia , la medesima fratellanza tro- 
verebbero ; voler essi con le povere facoltà loro 
pagare all’ Italia il debito di Francia. Cosi con 

ai * ^ 
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militare benevolenza addolcivano i sddatidiFran* 
eia le amarezze dei soldati d’ Italia. Questi al-, 
r inconti'o ai loro partenti compagni andavano 
dicendo : gissero contenti, che se 1 ’ Alpi gli sepa- 
errebbero, raflfezione, e la ricordanza dei gloriosi 
fatti insieme commessi gli ingiungerebbero; con- 
forto loro sarebl3e il pensare, che chi conservava 
la patria si ricorderebbe di chi la perdeva ; la 
disgrazia rinforzare V amicìzia , avere per questo 
l’ amore dei soldati italiani verso i soldati fran> 
cesi ad essere immenso, vedrebbero quello , che 
in quell' ulLiniO eccidio fosse per loro a farsi per 
satisfazione propria, e per onore delV insegne ita- 
liche ; ma bene questo credessero, e nel più tona-, 
ce fondo dell’ animo loro serbassero , che , come 
gli avevano veduti forti nelle battaglie , cosi gli 
vedrebbero forti nelle disgrazie: questo sperava- 
no di mostrare al mondo , che se più patria non 
avevano , patria almeno di avere meritavano. Che 
' Eugenio, e che Napoleone a noi , dicevano.^ Glo- 
riosi, gli servimmo, benefìci, gli amammo, infe- 
lici, fede loro serbammo ; ma per l’ Italia i nomi 
diemmo; per l’ Italia, combattemmo, per E Ita- 
lia dolóre sentimmo: il dolerci per si dolce ma- 
dre fia per noi raccomandazione perpetua a chi 
con animo generoso a generosi pensieri intende, 
Partivano i Francesi alla volta del Cenisio, e 
del colle di Tenda incamminandosi : gli ultimi 
segni di Francia appoco appoco dall’Italia scom- 
pariyano ; ma non iscopriyano nè le ricordanze 
si numerosi anni , nè il bene fatto , nè anco 
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il male fàtfo quello a Francia, questo a pochi 
Francesi attribuendosi ; non iscomparivano nè i 
costumi immedesimati, pè le parentele contratte, 
nè gF interessi mescolati: non iscomparivano nè 
la suppellettile dell’ accresciuta scienza, nè gli or-r 
dinì giudiziali migliorati, nè le strade fatte sicu- 
j'e ai viandanti, nè le aperte fra rupi inaccesse, 
nè gli eretti edifìzi magnifici, nè i sontuosi tempi 
a fine. condotti, nè F attività data agli animi, nè 
la curiosità alle menti, nè il commercio fatto flo- 
rido , nè F agricoltura condotta in molte parti a 
ibrme assai miglioi'i , nè il valor militare mustra>- 
to in tante l^ttaglie. Dall’ altro lato non ìscom- 
parivano nè le ambizioni svegliate, nè F arrogane 
za del' giudicare , nè F inquietudine degli uomini, 
nè F ingordigia delle tasse, uè la sottigliezza del 
ti'arle , nè la favella contaminata, nè l’umore sol- 
datesco; partiva Francia, ma le vestigia di lei 
rimanevano. Non venti anni', ma più' secoli corse-? 
ro dalla battaglia di Monterrotte alla convenzioufS 
di Schiarino-Rizzino. La memoria ne vivrà , fln-r 
che saranno al mondo uomini, 

11 Viceré, acconce le cose sue coll’ Austria, già 
faceva pensiero di ritirarsi' negli stati del Re di 
Baviera , col quale era congiunto dj parentado 
pel matrimonio della Principessa Ai^elia. Ma ec- 
co arrivar novelle , o vere, p supposte , che A- 
lessandro Imperatore consentirebbe a' conservar- 
gli il regno, si veramente che i poppli il domanr 
Jd^ssero« Accettava Eugenio le liete speranze : fer 
broglia iucoiuincioisi da|]i' eseicito addotto la 
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MantuTR . L’ intento, parte ebbe efTetto, e parte 
no, ma l’ importanza consisteva in Milano, capi- 
tale. Viveva in questo momento il regno divi- 
so in tre sette : alcuni desideravano il ritorno 
dell* Austria con niuna , o poca differeoza dal- 
1* antica forma: gli altri pendevano per 1* inde- 
pendenza, nu'chi ad un modo, e. chi ad. un altro, 
conciossiachè chi V amava con aver per Re ' il. 
Principe Eugenio , e chi 1* amava con avere per 
Re un Principe di un altro sangue, quando an- 
che fosse di Casa austriaca ^ quest’ era la parte 
più potente. Aveva mandato il Viceré,- certamen- 
te con poca prudenza, il Conte Mejean-a Mi- 
lano a trattare coi capi del governo, affinchè in 
Rivore di lui si dichiarassero. - Molto anche vi si 
affaticava un Darnay, direttore delle poste,, per- 
sonaggio poco grato ai popoli. Ad accrescere di- 
sfavore alla cosa s’ aggiunse , che a secondare le 
intenzioni del Viceré si erano intromessi per o-. 
pera di Mejean , e per inclinazione propria i 
Transpadani, o Estensi-, come gli chiamavano, 
Bolognesi, Ravennati, principalmente Modenesi, 
e Reggiani, che erano venuti in disgrazia dei Mi- 
lanesi, perchè questi si erano persuasi, che nelle 
.faccende eglino si fossero arrogata molto maggior 
parte di quanto si convenisse. Melzi favoriva il di- 
segno, il propose in Senato.' Vi sorse un gravissi- 
mo contrasto, principalmente intorno a quella par- 
te, in cui si trattava del Prìncipe Eugenio. Parar 
isi, Cb'iani, ed altri Estensi, uomini d’ inveterata 
«ma, di gran sapere , e di molta autorità con effi- 
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eacitòime paròle instavano in favor del Principe.' 
Nei cambiamenti politici , dicevano, pià facil- 
mente ottenersi il meno,- che il più j essere con- 
sueto rimperio di Eugenio, già dai Principi d’Eu- 
ropa riconosciuto : Solo volersi , che fosse inde^ 
pendente da Francia, e questo appunto essere il 
fine della presente 'deliberazione ; abbenohè in- 
torno a questo non occorresse, allegavano, multo 
travagliarsi; perchè «pento Napoleone , la fran- 
chezza del paese nasceva' da sè, e chi volesse cre- 
dere, che Eugenio da Francia borbonica ancora 
dipendesse, come da Francia napoleonica , mas- 
simamente se tra la Lombardia, è la Francia si 
interponesse il Piemonte tornato, come già si ino-, 
tivava, sotto il dominio dei Principi di Savoja; 
merìterlb^ di essere tenuto piuttosto scemo, che 
acuto, Àuunque l’ independeni», continuavano > 
«ssere non solo sicura, ma ancora necessaria con 
•Eugenio ; queste considerazióni la natura stessa 
dettare, le parigine novelle confermare. Se un al- 
tro prìncipe si addomandasse , che sicurtà si a- 
vrebbe d’ impetrarlo? In deliberazioni di tanto 
momento, meglio dover fidarsi . i collegati in uhi 
è già per loro- pixiovato, da loro conosciuto , che 
. in chi per loro fosse ignorato : nell’ uscire da 
sconvolgimenti taitto stupendi, in tanta tenerezza 
di- un fresco ordine in Europa, còme sperare, che 
in un regno d’ Italia, pieno di umori diversi, im- 
portante per la sua situazione, un principe di na- 
tura ignota sìa per essere accordato? Udire air 
l’ intorno, contimiawM a -discof vere gU oratori 
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fiiYorcToli al Viceré , susurrarsi il nome di un 
Principe austrìaco: ma quivi appunto avvertis- 
sero bene , e bene considerassero gli avversar], 
massime coloro , che favellavano di libertà e 
di signoria paesana , a qual partito si mettes- 
sero. Da un Principe austriaco adunqué aspet- 
tavano il viver libero e franco , da un Prin- 
cibe austriaco congiunto di sangue coll’antico 
sovrano del regno , nodrilo nelle massime del 
comandare* assoluto , timoroso necessariamente 
di Vienna, sovrano di Milano solamente in ap- 
parenza? Di -chi sono questi soldati, che* ora 
ci minacciano ? Austrìaci. Quali soldati in Mi- 
lano il condurrebbero.^ Austriaci. Quali soldati 
sulle frontiere nostre sovrasterebbero ? Austria- 
ci. Conoscon essi queste terre , le. osceno , 
e le bramano. Se mancheran le cagioni non man- 
cheranno i pretesti, e ad ogni piè sospinto l’illu- 
vie tedesca inonderà il regno: cagioni, e prete- 
sti saranno il non obbedire puntualmente, e som- 
messamente a quanto da Vienna si sarà comanda- 
to. Ora quale ìndependenza vi possa essere con un 
timore perpetuo non si vede. A chi ricorrerel)- 
bero (Questi partigiani d’Austria, a chi ajuto do- 
manderebbero ? Forse all’ Inghilterra avara, che 
fa traffico di tutti ? ai principi assoluti d’ Eu- 
ropa , che più temono una constituzione che un 
esercito , alla Francia indebolita , e che non vuol 
oaniminare se non con Napoleone , c che con ‘Na- 
poleone più camminare non può ? Concorréreb- 
bei^ al Principe austriaco tutti gli amici del- 




I • • 

tlBIU) riGBSlMOSETTlMO ( I 8 I 4) 
l’antico reggimento d’Austria , cQncorrerebbero 
gli amatori dell’ imperio illimitato , oonoorrercb- 
bero i malcontenti, se gl’interessi nuori, se la 
libertà nascente, se, le gpinioni radicate da ven- 
t’anni in mezzo a tanto diluvio di elgmeuti 
contrai] si potessero conservì^j^,, salve, ogni uo- 
mo prudente potrà giudicare. Chi sarebbe natu- 
ralmente, e quasi per intima necessità nemico 
della libertà del regno ? Certo si veramente 
1’ Austria. À qual modo puossi la libertà difen- 
dere dagli assalti forestieri ? Certo sì veramente 
coi soldati, e colle armi. Ora, chi affermare po- 
trebbe, che un Principe austriaco fosse per ap- 
prestar armi , e soldati italici per ostare alle cu- 
pidigie dell’ Austria ? Parere, anzi essere certo , 
che il sangue di, un Principe austriaco sarebbe , 
fion independepza, ma dipendenza, non libertà , 
ma servitù, non quiete, ma discordia, e turba- 
zione. Vienna, non Milano regnerebbe. Con Eu- 
geuio Re ogni via appianarsi, con un Principe 
forestiero non austriaco ogni difficoltà crescersi : 
con un Principe austriaco molte difficoltà torsi , 
ma fondarsi la servitù. Valessero adunque, con- 
cludevano, le virtù di Eugenio, valesse il suo a- 
more per l’ Italia, valesse la contratta abitudine 
di lui, valessero i felici augur) testé venuti da Pa- 
rigi : essere pazzia ìo> tante tenebre non segui- 
tau' quel lume solo, che la fortuna appresentava 
davanti. Se qualcheduno desiderasse di viaggiar 
senza 61o in un làberinto, senza bussola in un 
mare , senza lume in un abisso , si il facesse f 
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ma nò dcsidrrarlo, nò volerlo fare gli Estensi , 1 
quali credevano, che con danno sempre si fa spre- i 
gio della fortuna. ' . 

t)alla parte contraria acerbissimariiente contra- 
stavano i senatori Guicciardi^ e Castiglioni prin- i 
cipalmente quest* ultimo , che con molto empito 
procedeva in queste cose , e mescolava doglianze | 
gravissime degli Estensi : a loro si accostavano ^ 
molti altri Milanesi di nome, di ricchezza, e d* al- ' 
to legnaggio* Non potere restar capaci , dicevano | 
come con Eugenio si potesse aver la ìndependen- ' 
za, come si potesse aver la libertà. Sarebbe Eu- , 
genio più ligioj e più dipendente dall* Austria , | 
che un Principe austriaco stesso j perchè non a- | 
Vendo parentela j nè connessione con altro poten- 1 
tato d’ Europa di primo grado, là sarebbe obb|i- 1 
gaio a cercare per P interesse della conservazione I 
propria, gli appoggj , dove gli troverebbe ; nè 1 
altro potrebbe esservene per lui, che nell* Au- 1 
stria, perchè in lei sola potrebbe sperare , come 1 
vicina, e polente, di lei sola temere. Credere for- 1 
se gli avversar) , eh* ei noi farebbe per altezza 
d* animo ? Ma , oltreché non mai i Principi cre- 
dono di derogaro alla dignità loro, in qualunque 
modo soggettino i popoli , purché gli soggettino, 
quali sono i segni del pensare onorato d’Euge- 
nio? Forse lo aver dato' la metà del regno ia ^ 
potestà di Bellegarde? Forse i segreti abbocca- ' 
nienti^ avuti con lui, di cui più si sa, che non 
si dice ? Forse lo avere spelliate il reale palazzo 
di Milano? Forse i dopativi promessi per que- 
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ste stesse perniziosej,e fatali trame? Forse Meje- 
an, e Darnay qua maiuluti a subornar gli spìriti, 
Mejean, e Dàrnay, non solo sostenitori acerbi, 
e tenacissimi di tirannide, ma ancora denigra- 
tori assidui di quanto havvi nel regno di più. alto 
di più nobile, di più generoso? Forse le ele- 
vazione dell’animo di Eugenio pruova lo sprez- 
zo fatto di quei soldati, di cui egli era capitano 
pagato , e richiedente ? Gl’ Italiani" fatti scherno 
di un giovane, di prima barba , e che nome non 
ha, se non da chi ne ha uno odiosissimo! Dicano 
r altezza d* Eugenio le prezzolate, ed udite spie, 
dicanla gli esil) dei più generosi cittadini, di- 
cala la tirannide sul pài'lare, e sullo scrivere 
usata. Non è punto da dubitare adunque, che 
siccome egli non abborrirebbe per natura dal . 
più dimesso partito, cosi ancora per necessità il, 
piglierebbe , e più sarebbe certamente governato 
austriacamente il regno da Eugenio, che da un 
Principe austrìaco . Certo si, che i comandamenti 
arriverebbero . da* Vienna, non dal reale palazzo 
di Milano. Di ciò già manifesti" segni essere le 
umili cortesie usate a Bellegarde, -le cedute for- 
tezze , i messi mandati al campo delP Imperatore 
Francesco, i mesii mandati alle parigine trat- 
tazioni; dimostrarlo quelle medesime proposte, 
che allora andavano su per le panche senatorie. 
Che se poi di austrìaco Principe si trattasse , an- 
corché questo fosse l’estremo partito, che solo' 
la necessità dovrebbe indurre, non visse beata^ 


T. X; 
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c da se nicdesinia la Toscana sotto un Principe 
austriaco lungo tempo? Duri, e renitenti certa- 
mente essere i Principi austriaci , sciamavano i 
sostenitori. di questa sentenza , al giurare liberi 
patti, ma esserne anche fedeli ossei'vatori , se 
giurati gli. abbiano i Napoleonidi non del pari, . 
perchè corrivi al giurale, corrivi al violare, 
delle promissioni non si curano, se non per ruti- 
lila’. Udite, udite, vociferavano, che di Prina 
si parla per mandarlo delegato, die di Paradisi 
si parla per mandarlo delegato! Si per certo, ’Pri- 
na , amatore tanto tenero di libertà , si per certo 
Paradisi , che a qualunque più pericoloso partito 
si getterebbe piuttosto che sentir odore austria- 
co , e ben saune il perchè ! Questi sono i messi 
delP indipendenza, questi i difensori della libertà. 
Del resto,- le nazioni, non le parti, ole sette 
fanno le mutazioni degli stati nelle importanti, 
ed uniche occorrenze. Chi potrà affermare, che 
gl’italiani vogliano Eugenio per Re? Forse i sol- 
dati, che lo, odiano? forse i cittadini , che non 
Ramano? Il chiamarlo sarebbe stimato macchi- 
nazione di pochi , non volontà di tutti , nè tanto 
sono i Princìpi collegati ignoranti degli umori, 
che corrono’, che queste evidenti cose non sap- 
piano . 

Tutta la nobiltà milanese Eugenio impugna, 
ed un vivere libero pretende : tutto il popolo 
. stesso , che a queste mura grida ^intorno , e mi- 
naccia , solo"; perchè ha udito sussurrare della 
coufermazionc^di Eugenio , della continuazione , 
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se iiQn del dominio, almeno delle consuctudmi 
di Francia. Generose aimi stanno in mano dei 
Principi collegati, generose cagioni gli muovo- 
no, a generose.' cose intendono, nè questo mo- 
mento ad alcun’aura età si rassomiglia Propo- 
nete loro , non quello , che pochi vogliono ma 
quello, che vogliono tutti, proponente loro una 
risoluzione grande, non la domanda di un prin- 
cipotto, docile allievo di un tiranno , proponete 
loro un vivere largo , e generoso , non una 
^ vita piena di spie , e di carceri , e sarete esau- 
diti. Questo vogliono gl’italiani, questo vogliono 
i Principi alleati , questo vogliono i cicli , che 
non han .sommosso il mondo , perchè continui a 
regnare in Milano Napoleone Buonaparte sotto 
nome di Eugenio Beauliainais . No, scla?navano 
vieppiù infiammandosi , non vogliamo Eugenio, 
no , non vogliamo Prina , nè Mcjan vogliamo, 
nè Darnay : bensì vogliamo un Principe , che 
collegato di sangue con qualche ceppo potente 
d’Europa non abbia bisogno di adulare , e di 
concedere per sussistere ; vogliamo un Principe, 
che giuri libertà per conservarla , non per i- 
spegnerla ,• vogliamo un Principe, che conosca, 
e sappia , e senta quanto nobile sia questo ita- 
lico regno , quanto generosi questi italici abi- 
tatori , quanto alte sorti a lui , ed a loro siano • 
dai cieli favorevoli preparate : assai e pur troppo 
di Francia avemmo , assai e pur troppo di na- 
poleonici capriccj pruovammo: ora in tanta aspet- 
tazione di cose , in tanta sollevazione di mondo , 
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ollrove si volgano gP italiani consiglj ; die l’avere 
sofTcrto dee dar luogo al godere , non a nuovo sof- 
ferire . 

Decretava il Senato , che si mandassero tre 
legati ai confederati , supplicandogli, ordinasse- 
ro , che cessassero le olfesc : domandassero i le- 
gati , che il regno d’ Italia fosse ammesso a go- 
dere 1’ independenza promessa , e guarentita dai 
' trattati ; testificassero , quanto il Senato ammi- 
rasse le virtù del Piincipe Viceré , c quanta gra- 
titudine pel suo huom goveiaio avesse . 

Sappeasi la deiiberazione.Fcce là parte contra- 
ria, che abborriva dal nome di Eugenio , un con- 
certo. Entraronvi i capi principali dell’ armi, le 
rase pio eminenti di Milano, principalmente Al- 
berto Litta , che accarezzato da Buona parte , non 
aveva mai voluto accettar cariche, preferendo un 
vivere privato onorevole ad un vivere pubblico 
ahjetto. S’ aggiunsero! negozianti più ricchi , é 
fra gli scienziati,e letterati i meno paurosi. Il no- 
me dell’ independenza era in bocca a tutti, l’amo- 
re nel cuore; nè mai in . alcun moto, che abbiati 
fatto le nazioni in alcun tempo nelle più imper- 
anti faccende loro, tanto ardore, e tanta unani- 
mità . mostrarono, quanta gl’ Italiani -in questa . 
Domandavano, che si convocassero i collegi elet- 
torali. Era il venti aprile, quando , essendo il 
Senato raccolto nella sua solita sede. , una gran 
massa di gente , gridando , a lui traeva; ora il cie- 
lo nuvoloso, e scuro , pioveva leggermente, un ap- 
parenza sinistra spaventava gli spiriti tranquilli . 

I 
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I commossi non si ristavano, Eianvi osni ceno- 
cagione d’uomini, plebe , popolo , nobili, opera j , 
benestanti, facoltosi . Notavausi principalmente 
fra r accolta moltitudine Federigo Gonfalonieri, 
i due fratelli Cicogna, Jacopo Ciani, Federigo 
Fagnani , Benigno Bossi, i Conti Silva , Serbello- 
ni. Burini , e Castiglioni. Le donne stesse, e del- 
le prime , partecipavano in questo moto gridando 
ancor esse*pntrm , e independenza, non jLuge^ 
mo, non Viceré, non Francesi; una donna De 
Gapitajii , una Marcherà Opizxomi , ed altre non 
poche. Era tutta questa gente volta a bene , ed 
il male, non che avesse fatto , non Tavrebbe nep- 
pure pensato . Ma , come suole : imorrjinciavano 
ad arri\are e da Milano , e dal contado uomini ri- 
baldi , che volevano tuli’ altra, cosa piuttostochè 
r indepcndenza. Queste parole scritte andavano 
attorno: « Hanno la Spagna , e F Alemagna git- 
« tato via dal collo il giogo dei Francesi ; halle 
« P Italia ad imitare « . Gonfalonieri e tutti avan- 
ti gridava • « Noi vogliamo i collegi elettorali , 
« noi non vogliamo Eugenio », Fuggirono i Se- 
natori partigiani del Piincipe , il Senato si di- 
sciolse.^Entrò il popolo a furia nelle sue stanze , 
il Conte Gonfalonieri il primo , e tutto con otre- 
ma rabbia vi ruppero , e lacerarono ,'Gridossi da 
alcuni nomini di mal alfare mescolati' col popo- 
lo , Melzi , Mel/d , e ^ià si mettevano >in via per 
andarlo a manomettere. Un amico di lui gridò 
Prina, era Prina più odiato di Melzi , ed ecco , 
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flìc corsero a Pi ina ,e flagellatolo prima crudel- 
, mente , V uccisero con insultar anco* al suo san- 
guinoso cadaveie lungo toinpo , Cercarono di 
Mejean , r di iJarnay ; non gli trpxarono. La fol- 
la frenetica , messe le mani nel sangue , le voleva 
mettere nelle sostanze^ Già le case si notavano!, 
già le porte si rompevano , già le suppellettili si^ 
recavano; la opulenta Milano andava a ruba . A 
(piesto passo i possidenti ed i negozianti , ordina- 
ta la guardia naziònalc , frenarono i facinorosi „e 

preservarono la città. 

» 

11 Viceré, che tuttavia sedeva in Mantova, 
uditi i moti di Milano, imlispe^titosi, ‘diè la for- 
tezza in mano degli Austriaci; alto veramente 
J>iasimevole, del quale perpetuamente la posteri- 
tà accusci à Eugenio; ini perciocché gli uomini giu- 
sti^ e grandi non operano per dispetto, nè Manto- 
va era d’Eugenio , ma degl’italiani:^ misei«bili 
calate dei Napoleoiiidi. Napoleone tutto stipulava 
per sé, nulla pe’ suoi a Fontainebleau; Eugenio 
non solo nulla stipulava pe’ suoi, ma ancora tutto 
quel maggior male fece loro, partendo, che potè. 
Partiva da Mantova per la Baviera, le italiche 
ricchezze seco portando., Per poco stette , che le 
dì Ilofer noi facessero uccidere in Tiro- 
Io, nuovo dolore mandatogli dal fato, che chiama- 
va a distruzione i NapoJeonidi. 

I collegi elettorali ^ adunatisi,’ crearono una 
reggenza. Decretarono, che le potenze alleate si 
richiedessero dell' iudepegadenza del regno, di una 
roiistìUizrone lil>éfa,, li di un principe austriaco. 
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ma indoppiuleate : alzavano le loto speranze le 
parole pobblirate dai confederati dcrvolcre l’ in- . 
depcndenza delle nazioni. S* aj>presentarono Fé 
di Brescia, Gonralonieri,' Ciani, Lilla, Ballabio, 
Somaylia (li Milano, Sommi di Crema, Beccarla 
di Pavia, le.t^ati, a Francesco Imperatore a Pari- 
gi. Esposte le domande, rispose, anche lui essere 
Italiano, i suoi S(ddati avere cun(|UÌstato la Lom- 
bardia: udii ehbeao a Milaiìo quanto loro avesse a 
comandare.* Entrarono gli Austriaci in Milano il 
di veiitolto aprile: Bellegarde ne prendeva pos- 
sessione in nome dell’ Austria il di ventitré di 
maggio. Cosi fini il regno italico. 

Continuava Genova in potestà d’ InghilleiTa j 
vivevano i Genovesi confidenti della conservazio- 
ne dell’ antica Repubblica. Gli confortavano la 
rintegrazionc promessa dagli alleati di ciascun 
nel suo, e le dimostrazioni bentiuianc. Ma ecco il 
congresso di Vienna decretare, dover Genova ce- 
dere in potestà del Re di Sardegna. 

A questa novella il gov crno temporaneo nel se- 
guente modo favellava ai popoli gonovesi : ,, Ih- 
« formati, che il congresso di Vienna ha dispo- 
n sto della nostra patria, riunendola agli stati di 
« Sua Maestà il Re di Sardegna, risoluti da una 
« parte a nwn lederne i dritti impreteribili, dal 
« altra a noii usar mezzi inutili, e funesti , noi 
« deponiamo un’ autorilà, che la confidenza della 
« nazione, e P ac(]uiescenza delle principali po- 
« lenze a\ evano comprovata, 

tt Ciò, che può fare per i dritti, é la restaura- 

' . .. 
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« EÌono tic’ suoi popoli un goyerno non d’ altro 
« foToilo che di giustizia, e ragione, tutto, e la 
<t nostra coscienza lo attcsta, e le Corti più remo- 
« te lo sanno, lutto fu tentato da noi senza Hser- 
« va, e senza esitazicne. Nulla più dunque ci 
« avanza, se non di raccomandare alle potestà 
rt municipali, amministrative, e giudiziali l’ inte- 
»c rino esercizio dell’ uiEcio loro , al successivo 
« governo la cura dei soldati, che avevamo co- 
« minciato a formare, e degl’ impiegati, che han- 
«t no lealmente servito, a tutti i popoli del Geno- 
« vesato la tranquillità, della quale n.on è alcun 
« bene più necessario alla nazione. Dalla pubbli- 
« ca alla privata vita ritraendoci, portiamo con' 
*c esso noi un dolce sentimento di gratitudine 
« verso P illustre generale, che conobbe i ronhni 
« della vittoria, cd un’intiera fiducia nella prov- 
« videnza divina, che non abbandonerà mai i Ge- 
« novesi . re 

Queste furono le ultime protestazioni, le ulti- 
me qiierele,c le ultime voci deirinnocenteGcnova, 
11 giorno su sseguente, eh e fu addi vcnzeltc decem- 
hre , un Giovanni Dalrymple , comandante del 
Ile Giorgio, ne assunse il governo: la diede poscia 
in mano ai legati del Re Vittorio EnTannele. 

Così l’Italia, dopo una sanguinosa, e varia ca- 
tastrofe di vent’anni, della.quale dieci terremoti, 
c non so quanti vulcani sarebbero stati per lei mi- 
Sl‘ 01 ' 1 ,, si ricomponeva a un dipresso nello stato 
antico. Tornava Vittorio Emanuele in Piemonte, 
Francesco in JXilano, Ferdinando in Toscana, 
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*Pio in Roma: passò Parma dai Borboni agli Au- 
striaci; conservò Giovacchino il reai seggio di Na- I 
poli,. ma non per durare; le italiane repubbliche | 
spente: P acume del secolo trovò, che la legittimi- 
tà è nel numero singolare, nel plurale no. Solo 
fu conservato P umile San Marino , forse ' per un 
tratto d’ imitazione di più degli andari' napoleoni- 
ci: la sua esiguità, e povertà non ■ eccitavano le 
cupidità di nissuno. Cedè Venezia a Francesco , 
Genova a Vittorio. Nè furono i governi di Frah- 
cesco, di Vittorio, di Ferdinando, e di Pio sde- 
gnosi: solo non misuraronò'la grandezza delle mu- 
tazioni fatte nelle menti, e nel cuore degli uomi- 
ni da si grandi, e si lunghi accidenti ; impercioc- 
ché se esse nìuta'zioni erano, come alcuni preten- 
dono, malattie, richiedevano convenienti rimed]. 
Giudicheranno i posteri, se i mali, che seguirono, 
debbano agP infermi, od a chi gli doveva sanare, 
attribuirsi. Felici Giuseppe, e Leopoldo. Principi 
santissimi, che vollero consolar P umanità 'colle 
riforme, non ispaventarlà coi soldati! Nè ai Prin- 
cipi italiani noi qui parlando, intendiamo accen- 
nare instituzioai all’ Inglese, alla Francese, od alla 
Spagnuola, le quali a modo ninno si • convengono 
all’ Italia; ma hensi riforme, che facessero sorgere ' 
a maggior quiete, e felicità dei ' popoli di questa 
•penisola, siccome già abbiam notato , nel preceden- 
te libro, institiizioni peculiari accomodate alla 
natura degl’ Italiani, cosa del pari facile a conce- 
pirsi, che sicura ad eseguirsi. Oltre a ciò la nobile , 
là esiste iu Europa, ed è indestruttibile. E’ biso- 
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gna pertanto farne stima in un oraiiiamcuto socia- ■ 
le tendente allo stato libero, come di un elemento 
necessario, e darle, come a corpo constituito, quel- 
la parte di potestà politica, che le si conviene, per- 
chè sia contenta, e non tenti usurpazioni nelle 
altre potestà della macchina sociale. Ciò eseguito, 

6a necessario da un altro loto inibirle l’ ingresso, 

€ qualunque ingerenza nella potestà popolare, in- 
stituita, quanto all’ Italia, a modo antico, ma bene 
e prudentemente inteso, non a mòdo moderno, 
che non può esser buono. La divisione tra la no- 
biltà, ed il popolo è nella natura stessa delle cose, 
e debb’ essere anroia nella legge politica. Questa 
è condizione indispensabile sì per la libertà, e sì 
per la quiète dello stato, c ad esse niuna cosa è 
più perniziosa che una nobiltà in aria, ed una po- 
testà popolare composta di conti, e di marchesi. 
Questi principi sono veri, e possibili ad esser ri- , 
dotti air atto, 0 che si viva in monarchia, o che 
si viva in monarchia, o che si viva in repubblica. 

La chimera dell’ equalità politica ha fatto in Eu- 
ropa piu niale alla libertà che tutti i suoi nemici 
insieme. L’ equalità debb’esècre nella legge pivile 
iioixnella politica. I principi astraiti, ed assoluti 
in proposito d’ ordinamento sociale ron fatti Sola- 
mente per indicare i fondamenti delle cose, non 

i per esser posti in atto senza modi ficazionej peixhè 

le passioni, che sono la parte attiva dell’uomo, 
generano movimcrlti disordinati, che bisogna fre- 
^re. Sono essi principi in economia politica ciò, 
geometrici nella meccanica, le passioni. 
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'in quella, ciò che l’ attrito delle macchine , ed al- 
tri accidenti prodotti dalla natura della materia, 
l' in questa} e cosi come si tien conto dell’ attrito 
nell’ ordinar le macchine, si dee tener conto delle 
passioni nell’ ordinar la società. L’ effetto, che si 
desidera, è la libertà, cioè l’ esalta, e puntuale 
esecuzione della legge civile uguale per tutti, ' ed 
un’uguale protezione della potestà sociale per cia- 
scuno, si quanto alle persone, come quanto alle 
sostanze. Purché si ottenga questo fine , non si 
dee guardare alla qualità dei mezzi , e mezzi di 
diversa natura, secondo la diversità delle nazioni 
vi possono condurre. Chi- risolvesse bene questo 
problema , « sine a qùal segno .ed a qual parte 
4< dell’ cqualità politica si debba rinunziare per 
« meglio assicurare la libertà, e l’equalità civile « 
farebbe un gran servizio all’ umanità. Ma di ciò 
più ampiamente altri più capaci di noi. 

Noi intanto , terminata questa ‘gravosa fatica, 
alla quale piuttosto per -desiderio altrui che no- 
stro ci mettemmo , qui deponiamo la penna , e 
qui diamo riposo alla mente oggimai troppo tra- 
vagliata , e stanca . 
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